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1. Novelle d' incerti Bulori. 

2. Lezione o vero Cicalamento dj M. Bartolino. 
~l, Martlrio^'una Fanciulla Faentina. 



4. Due 



velie 



rali. 



. Vita di mcsaer Francesco Petrarca 
ti. Storia d' una Fanciulla tradita da un «uo ar 
1. Commento di ser Agresto da Fioaruolo. 
S. La Mula, la Chiave e Madrigali. 
0. Dodici Conti Morali. 

10. La Lusignecca. 

11. Dottrina delio Schiavo di Bari. 

12. li Passio o Vangelo di Nicodemo. 

13. Sermone di S. Bernardina da Siena. 

14. Storia d'una crudei matrigna. 

15. Il Lamento della S. V. Maria e le Allegrezze ir 
ìG. Il Libro della Vita conlemplat' 



n. 



ditailo 



leflcii di Dio. 
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la La Vita di Romolo. 

19. il Marchese di Saluzio e la Griselda. o 

20, Novella di Pier Geronima Gentile Savonese. Vi è unito: 

Un'avventura amorosa di Ferdinando D'Aragona. 
Ti È pure unito ; 

Le Compagnie de' Battuti in Roma. » 

■2\. Due Epistole d' Ovidio. » 

22. Novelle di Marco Mantova scrittore del sec. XVI. » 
'£.ì. Dell'Illustra et famosa historia di Lancillotto dal Lago. » 
24. Saggio del Volgarizzamento antico. » 

35. Novella del Certiino in ottava rima. » 

W. Trattatello delle virlil. » 

27. Negoz azione di Giulio Ottonelll alta Corte dì Spagna. » 

28. Tancredi Prnoipe d! Salerno. » 

29. Le Vite di Numa e T. Ostilio. » 
La Epistola di S. Iacopo e i capitoli terzo e quarto 

del Vangelo di S. Giovanni. » 

Storia di S. Clemente Papa. » 

Il Libro delle Lamentazioni dì leremìa a il Cantico . 
" Cantici di Sslamono. 
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Vostro affez. Cugino 

Gio. Batt. Carlo Giuliari 
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AVVERTENZA 



Farmi degno di osservazione come 
la Volgar Poesia, surta verso la metà 
del Secolo XII, seguitasse con tanta 
copia di belli e ornati scrittori le sue 
diverse maniere di ritmo , senza che 
per lungo volger d' anni alcun maestro 
si togliesse cura di raccoglierne le re- 
gole, e venirle così a impor leggi ferme. 
La vediamo infatti procedere sbrigliata, 
secondo la ispirazione libera di ciascun 
Poeta, non ristretta legata da canoni 
mai. Eppure dagli antichi Ritmi La- 
tini , da' pili recenti de' Provenzali 
l'Italiano verso scostavasi non poco, e 
modificava ampliava le sue varie mo- 
dulazioni: onde reca assai maraviglia 



vili 

come fattosi il costume del verseggiare 
in Volgar lingua così diffuso, e cosi 
illustre, massime in Toscana, nessun 
lavoro didattico in proposito di versi 
ci ricordi la storia della nostra lette- 
ratura, salvo un breve libro di Guido 
Cavalcanti, composto al decbino del 
Sec. XIII, e cbe, appena veduto da alcun 
uomo di lettere, presto scomparve. 

Ora egli è bene strano cbe i più 
vetusti documenti in cosifatta maniera 
di studio debbansi ritrovare nella Ve- 
nezia. 

Primo a farne larga trattazione, 
però (bizzarro fatto pur questo) in lin- 
gua Latina, con saggi o esempi di versi 
in Volgare, un Antonio da Tempo Giu- 
dice Padovano nel 1332. Secondo per 
ordine di età, ma primo per dettato ed 
esempi di versificazione tutto in Volga- 
re, Gidino da Sommacampagna Veronese, 
non guari dopo il 1350. Ai Principi 
Scaligeri va tributato l'onore di aver 
patrocinate ambedue queste opere ma- 



^■P Intc 



g^stralJ : sendo la prima intitolata &<1 
Alberto della Scala, Signore di Verona 
dal 1332 al 1352: la. seconda, sebbene 
a' tempi di Mastino II cominciata, sug- 
gellasi con una dedica o indirizzo ad 
Antonio Scaligero, ultimo di quella 
Casa Principesca, che prese a dominare 
1375, spodestato dal Visconti nel 



Intorno al da. Tempo stimerei f 
ila, che non s 
aggiugnere alcun maggiore schiari- 
mento biografico o letterario, dopo le 
accurate indagini fatto sul conto sua 
dall' egregio Sig, G, Grion, L' opera 
del Padovano de Milkimis tutlganòus, 
uscita in Venezia per SimoKsm de Z«- 
ere nel 1509 in S p., era divenuta assai 
rara, presso che irreperibile; onde il Sig. 
Grion ten provide testé col riprodurla 
in quella eletta Collezione di opere ine- 
dei primi tre Secoli della 



lingua, che 



i pubblicando 



iBo- 
lena dal solerte Kditore Sig, (ìaet. 



X 

Romagnoli per cura della i2. Commiss, 
pe' Testi di Lingua nella Prov, del- 
l' Emilia. Nella dotta Prefazione, ch'ei 
pose innanzi al Trattato^ recava quelle 
maggiori notizie, che potè rinvenire 
intorno ad Ant. da Tempo, e alP opera 
sua, e da non confondersi colP omoni- 
mo Autore, che nel seguente Secolo 
scrisse un Commentario sulle Poesie 
del Petrarca. 

Non posso però cessarmi dal qui 
muover lamento, che il Sig. Grion 
prendesse a base della sua nuova stam- 
pa il Cod. membr. N. 4 del Serain. di 
Padova, estimato il migliore. Giudizio 
che avrebbe potuto, parrai, temperare 
assai, mutare affatto, dove avesse 
istituito un raffronto sul Codice della 
stessa Opera, che sta nella Capitol. 
Bibl. di Verona, al N. CCCCXLIII, 
cart. in 4. del Sec. XIV: ed egli ebbe 
pur agio di vederlo, e il notò. Secondo 
questo Codice, nella sola breve Dedica- 
toria , Proemio , ritrowo ben dodici 



XI 

varianti, che vantaggiano soprammodo 
* la lezione seguita nella stampa Bolo- 
gnese. 

Dirò bensì alcuna cosa intorno al 
Gidino, or che T opera sua dei Rithimi 
Volgari viene in luce in questa Col- 
lana di Scelte curiosità letterarie. 

Scipione Maffei si fu il primo a far 
conoscere non che il libro del Veronese, 
ma pure il nome, che nessuno avea 
dianzi ricordato mai. ( Verona Illustr, 
Part. IL Lib. IL). A Bologna una fe- 
lice ventura gli pose in mano il Codice, 
che unico ci conserva l'opera sua. Gi- 
dino da Soramacampagna ebbe a padre 
un Manfredo, che in rotolo dell' Arch. 
Capitol. del 1443 viene allegato sicco- 
me un antico Factor nobilium et ma- 
gniJUcorum dominorum Alberti et Mastini 
fratrum de la Scala. Gli successe in 
queir uflScio il Gidino , come apparisce 
da un' altra membrana de' Conti La- 
franchini, sendovi Cansignorio al go- 
verno. Impiego che non era certo di 



XII 

lieve considerazione, ma di assai nobile 
e distinta: in libro della Camera Fi-* 
scale, col titolo prò Curia de Nogaro- 
Us , trovasi affidato nel 1382 al nostro 
Gidino, e ad un Tommaso de' Pellegrini, 
quali generalihis Factonhus domini no- 
stri dom, Antonii de la Scala, 

La lunga, servitù che Gidino pro- 
fessò verso la Casa Scaligera, comin- 
ciando nelle sue Rime gli encomi tri- 
butarsi a Mastino II. (1), che finì di 
vivere nel 1350; poi a la nobile Tadea, 
che fu de' Carraresi moglie di Mastino ; 
a Madonna Samaritana dei da Polenta 
moglie d'Antonio; a la inclita Pulis- 
Mna (2), prima sua figliuola, con la 
Dedica del libro allo stesso Principe, 

(1) Vedi a e. 99. 

(2) Vedi a e. 219, e 220; negli acrostici 
recati; avvertendo il modo di rilevarli es- 
sere dalla stampa ben altro che non dal 
Codice, dove sulla stessa linea al primo 
verso conseguita il secondo, sulla seconda 
il terzo, e cosi via via. 



XIII 

mi terrebbe quasi il sospetto , eh' ei 
fosse quel Gidino più volte citato dal 
Marzagaglia, nella sua opera inedita 
de modernis ffestis, eh' è nella Capitolare, 
come traditore degli Scaligeri : dove la 
storia non ci presentasse frequente il 
caso di Poeti e di Ministri, che per 
causa politica, o meglio di loro privati 
interessi, voltarono bandiera. 

Lasciando comunque in dubbio la 
fedeltà del Ministro* delle Finanze, mi 
occuperò più volentieri, e a fidanza 
de' suoi meriti, a. dire di lui come 
uomo di buone lettere. Poche cose ci 
sono rimaste invero del Gidino, ma 
che, fatta ragione all'età, al gusto che 
prendeva diffondersi delP Italiane Muse, 
anche fuori di Toscana, si meritano 
credo qualche onore. 

lu un Cod. Capitol. il CGCCXLV, 
cart. del Sec. XIV in f., dopo la Vita 
Nuova dell' Alighiero seguono versi 
dello stesso, e d'altri non pochi del 
1300: ora tra questi evvi sulla fine una 



XIV 

Canzone di Gridino per la morte di certo 
Cappellazzo, cui dice uscito 

De la prole gentil degli Amidei, 

Alcuni suoi Sonetti conserva un 
Cod. del Semin. di Padova, cart. del 
Sec. XIV, in f. al N. LIX, dal quale 
il P. Bartol. Sorio ne trasse quattro , e 
pubblicò per occasione di religiosa festa 
in Verona 1858 in 8. Fra mezzo a 
diverse altre poesie di Veronesi, cVe- 
rano in fiore in quel buon Secolo della 
lingua, come a dire di Nic. del Bene, 
di Pietro Montanaro, e Ant. del Gajo 
di Legnago, sta ancora del Gidino nello 
stesso Cod. Padovano una Canzone con 
versi alternati di tre lingue Italiana, 
Latina, e Francese, cui risponde con 
altra Canzone Francesco di Vannozzo, 
servendosi non pure delle tre lingue 
medesime, ma e delle stesse rime. 

Meglio però che non da queste 
poche poesie torna onore al Gidino 




:i oifrc il Codice venuto 

jsi, del MalTei in 

Bologna, e che ora sta nella Cnpitolar 

Bibliot. al N. CCCCXLIV; e' contiene 

_il suo Trattato dei Richimi volgari. Ne 

|arò esatta la descrizione. 

ì, desso ia membrane nitidissime, 
l iu fogl., alto miU. 325, largo 230; 
la Bcrittura è di un bel Corsivo, dalle 
37 alle 39 lin. per ciascuna faccia: la 
mano asaai accurata che lo stendeva, 
a giudizio anche del Maffei , è coeva 
all' Autore, eioò verso la China del Sec. 
XIV: uè già da attribuirsi alla metà 
del Sec. XV, come per la forma di al- 
cune lettere argomenta il Sig. Griou 
(Op. cit. e. 29). Dissi Corsiva la scrit- 
tura, aendo frequenti le lettere legate, 
ci darebbe vista altrimenti di un bel 
Minuscolo, Kessuno accento: qualche 
raro punto suU' i: la virgola usata 
spesso, anche in luogo del punto fermo, 
seguita allora da iniziale dello stesso 
carattere, di grandezza però maggiore. 



XVI 

Nessuna abbreviatura 
che n, ed m ommess 
li accenDH. Il Codice 
Sesserni, e due Duei 
membrane 32 tutte co 
un' ultima ag^g^iunta clie è bianca. 
Presso, che tutte le pagine sono im- 
preziosite di Miniature , quando con 
fregi e rabesclii clie le inquadrano, 
quando ornandosene il solo primo an- 
golo dove s'inizia 1 
color vario, e anche 
rubricati in rosso: 
capi-versi pure minia 



salvo il p, qual- 
con lineetta che 
compone di due 
i , che ci danno 
■perte di scrittum 



i parola, sempre a 
. I Capitoli 
1 lettere dei 
1 oro, altre 
I. (Ili esempi delle 
differenti maniere di carmi recati tal- 
volta in linea rientrante , senza però 
andare a capo dopo ciascun verso, ma 
facendone conseguitare sulla stessa li- 
nea ben due, e anche tre. 

Non ha titolo : comincia cosi al som- 
mo del primo f., con tragrande Iniziale, 
che racchiude miniata a mezza persona 
la figura di iin Maestro: ci tiene 1 
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mano alzata, in atto di chi altrui porge 
alcuna dottrina. Nota che uno soneto 
simplice , sia usevolo dee essere de 
quatordexe versi ecc. Dove si ponga 
mente alla singolare Iniziale miniata, 
che ci rappresenta certo V immagine 
di Gidino Maestro , autore dell' opera , 
ed altresì al vaghissimo fregio in qua- 
dro, più ricco di ornamenti, che non 
istanno sulle altre pagine, convien dire 
completo il nostro Codice, né monco al 
principio; per quanto a buona ragione 
debba accordarmi col parere del Sig. 
Grion (1. e), che all'opera originale 
di Gidino dovesse precedere alcun Proe- 
mio, o Dedica, con la teoria generale 
del Sonetto. 

Insorge però di qua ben giusta la 
indagine, come quest' opera in un Co- 
dice unico, il quale avvegnaché non 
certo acefalo, pur manca di titolo, siasi 
attribuita a Gidino. È pronta, e critica 
la risposta. Se la stessa soscrizione 
messa in calce, per quelle ragioni che 
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dirò appresso, non ci dà sicura gua- 
rentigia dell'Autore, T abbiamo indub- 
bia tuttavia quando verso la fine del 
Trattato, ad esempio di una cotal ma- 
niera composizioni , in cui ne li capir- 
versi de lo soneio, o sia de una ballata, 
per le prime lettere, o vero per le prime 
sillabe de le dictione fi posto alguno 
proprio nome, ne' quattro versi che al- 
lego ci comparisce netto il nome di 
Ser Gidino. 

SEBvo san sempre de la excelsa Scala, 
GItome dunque sotto il suo mastino, 
Dicendo, veramente miei divino 
NOcivo spirto non ti tocha V ala. 

B non pure la certezza dell' Autore, 
ma e della esatta trascrizione del suo 
nome, io credo ritrarre da questi versi: 
Gidino, come parmi diminutivo di Egi- 
dio , e non Ghedino , come riferito lo 
trovo nelle opere del Sorio, e del Grion, 
forse indotti ambidue a trascriverlo 
così sulla fed€ del Codice Padovano. 



XIX 

Dopo i pochi versi sopracitati segue 
una Ballata^ in cui l'Autore a Dio 
rende grazie di averlo aiutato a com- 
pilare V arte de li rithimi volgari: poi 
subito leggesi nel Codice (Vedi nella 
stampa a e. 222) 

Quivi ee compiuto lo Tractato, et la arte 
de li rithimi volgari^ lo quale- io Gridino 
da Sommacampagna, quanto lo omnipotente 
Dio me à prestato de la sua grada oe 
compilato, a reverencia de Dio, et a laude 
et gloria de lo excelso e magnifico segnore 
Meser Antonio da la Scalai 

E necessario però avvertire che que- 
sta soscrizione è ben d' altra mano, e 
assai più recente, di quella che tutta 
trascriveva V opera di Gidino. La prima, 
la originale fu raschiata; forse, pensò 
alcuno, da chi con sottile malizia si 
confidava spacciare il Codice per auto- 
grafo; o forse anche, senza sospettar 
sempre il peggio da questa povera 
umanità, perchè semi-spenta, svanita^ 



** 
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come dice il Mafifei.' Certo P antica so- 
scrizione ci si manifesta ancora abba- 
stanza, e testimonia meglio la buona 
fede, che non la trufferia di chi la 
trascrisse : ed oltre a ciò la genuinità 
della copia, che è di mano del Sec. 
XVII. 

Arroge che il nome delP Autore ci 
sì ripete, e della originale universa 
scrittura, nel Proemio al Trattato de 
li Contrasti^ che conseguita nel Codice 
al f. 29, e ne occupa le ultime quattro 
membrane, Da poscia eh' io Gidino an- 
teditto ebbi compiuto, ecc., e con gentil 
modo iscusatosi di non averne recato 
alcuno esempio, impercid, segue a dire, 
quivi de sotto scriverò uno contrasto in 
forma. E quella poesia che diedi in 
prima al pubblico per le stampe del 
Romagnoli in Bologna 1869 in 4., a 
infiorarne le Nozze di una mia caris- 
sima Nepote; e che in parte dava an- 
che il Sig. Grion (op. cit. e. 350-356), 
fregiandone una sua bella e ben divisata 
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serie di Poesie del trecento deW Italia 
superiore, in appendice al Trattato del 
da Tempo. Ella si troverà intera pure 
in questo volume, come legata all' opera 
del Gidino, 

m 

Le sopradette parole sue proemiali, 
non che lo stile de! carme, scritto se- 
condo il parere dello stesso Sig. Grion 
in cortigiano veronese, darebbero indizio 
che tutto fosse parto dello stesso in- 
gegno: in calce però al Contrasto, e 
insieme anche del Codice, leggesi BcapL 
contrastus dni de conciacho. Autore in- 
dicato già dal Maffei, ma di origine 
sconosciuta, e che il Sig. Grion (op. 
cit. e 28, 29) per congetture su certo 
documento del 1426, pescato nell' Arch. 
Notarile di- Verona, vorrebbe fosse un 
Bontempo Conciago, di nobile famiglia 
Bellunese, che serbava il titolo da Con- 
ziago, frazione del Comune di Mei, 
traslocatasi in Verona , dappoi che lo 
Scaligero avea stesa la signoria su 
quelle contrade. 
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il suggello Biblioteque Nationale, Tut- 
tavia ritornò alla primitiva sede, ove 
legato avealo generosamente il MafFei. 

Sino da quando io leggeva il bel 
volume del Perticari Dell'amor patrio 
di Dante, ritrovandovi citato con pecu- 
liare affetto il Codice del Veronese mi 
suonarono pungenti all'animo in fra le 
altre quelle parole sue, sarebbe, ei dice, 
opera forse utile, e certo non vana, il 
pubblicare il Trattato di questo Gidino: 
chiudendo con un gentile appello a' Ve- 
ronesi, teneri co s\ della famosa lor patria, 
come di ogni altro bene dell'Italiana 
eloquenza (e. 314.), perchè alcuno ponesse 
mano a procurarne la stampa. Il giu- 
dizio dell'illustre Pesarese, -come scusa 
a me una solida guarentigia, così il 
voto suo mi è gagliardo sprone a non 
ritardare più avanti di far conoscere 
al pubblico il lavoro di Gidino, 

Debbo dichiarare qui innanzi tutto 
eh' egli si tiene molto, dirò così, a' panni 
del da Tempo, ne seguita fedelmente 
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le orme. Sette sono le maniere di com- 
ponimenti , generi di versi , eh' egli 
assegna: di ciascuno diverse le specie. 
. Sonetto, con ben diciotto variazioni 
di forme: il trilùigue è suo proprio. 

Ballata, e questa grande, mezzana, 
minore, comune minore piccola, mini- 
ma: e ciascuna specie di più forme. 

Canzone, di unica forma, che appella 
distesa, 

Rotondello , quattro specie ne reca, 
e potersene anche aggiugner altre. 

Madrigale, di cinque e più forme. 

Serventese, di ben sette specie, ul- 
tima lo incatenato di tre lingue. 

Moto confetto, un solo esempio. 

Svolte da Gidino queste sette diverse 
maniere di volgar poesia, segue ad asse- 
gnare alquante regole sopra tutte le rime 
innanzi ditte, e discorre di altre nuove 
bizzarre forme di Sonetti: come a dire 
deir equivoco semplice, o composto, de' he- 
stizati, astizati, con altre composizioni 
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varie caudate, sdrucciole, acrostiche; da 
ultimo il Trattato de' contrasti. 

Dopo ogni monito, o regola precet- 
tiva, il nostro Autore inette un esempio 
della rispondente versificazione. Salvo 
un solo verso dell' Alighiero eh' ei reca, 
tutti gli altri sono suoi propri : non 
sempre davvero i più belli, i più hff- 
giadri^ dice il Maffei, e ripeterà ognuno 
che vi porrà l'occhio cercatore di venu- 
stà; ma che hanno la originale impronta 
dell' epoca, che ci offrono il più vetusto 
saggio del colto Veronese dialetto in 
prosa , pel commentario che li accom- 
pagna. 

Anzi egli è di qua che io reputo 
più importante, meglio accomodato al- 
l' indirizzo dell'odierna letteratura, la 
stampa del Gidino, Piuttosto che a 
farci solo conoscere molte ragioni del 
rimare de' nostri vecchi, o V antichità 
delle Sestine rimate al modo delle Ottave, 
ma di sei versi solamente, che noi cre- 
devamo una inventiva de' moderni, come 
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vecchia teoria che affermava la Italiana 
lingua originata dal niescuglio degli* 
idiomi Germanici col Latino. Non niego, 
COSI il Gioberti , questo (Concorso , ma 
sono inclinato a credere che sia stato 
minore che non si stima; che molte spe- 
cialità dei nostri favellari moderni^ estra- 
nee al Latino y si possono dedurre più 
ragionevolmente dal Greco, e dalle altre 
vecchie lingue Pelasgiche, che dagli in- 
nesti Teutònici Io credo che i dialetti 

provinciali e municipali d'Italia siano, 
per alcuni rispetti, il rimasuglio di quelle 
antichissime lingue, (Del Primato). 

La storia di questa battaglia lin- 
guistica trovasi con assai belle analisi 
riassunta in un recente libro del Prof. 
Demattio, che piacemi far conoscere, 
sendosi pubblicato oltr' Alpe ( Insbr. 
1869); né dovrebbe essere dimenticato 
da chi voglia intendere a siffatti studi, 
siccome una Introduzione di molta uti- 
lìtà. 



I 



delle lingue 



d'ordinario cì sono conservati ne' Carmi, 
dappoieliè, secondo Vico, il mondo fan- 
ciullo fu della Nazioni poetiche. E cos'i 
quanto al volgare Veronese il più an- 
tico documento che si conosca, ed è 
già in mano degli eruditi, sono le (Ine 
Cantiche di Fra Giacomino da Verona, 
scritte verso la fine dal See. XIII. L' il- 
lustre Tommaseo le traeva da un Codice 
della Marciana, e mandava all' Ozanam : 
legg-onsi nella sua opera Docuni. med. 
potr sercir à i' hist. Ulter. de Italie. 
Paris 1850 in 8. e. 291-312, riprodotte 
dal Fanfani in Appendice alla sua bella 
versione d'altra opera dell' Ozanam. / 
Poeli Francescani in Ilalia. Prato 1854 
in 8. e. 243-264. 

Allo stesso Fra Giacomino altri ver- 
si attribuiva il eh. Prof. Mussafia, dì- 
scoperti pure ne' Cadici della Marciana, 
e eh' ei diede ne' suoi Monumefiti anti- 
chi di diitletli Italiani, Vienna 1864 in 
8. e. 46-103. 
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Conosciutissima è poi la Iscrizione 
volgare in versi rimati, su grande la- 
pide di marmo greco, incastonata nella 
torre al Ponte delle Navi in Verona, 
prima che per la tremenda alluvione 
del 1757 quel Ponte cadesse: onde ri- 
costrutto la preziosa lapide allogavasi, 
e oggi pur si conserva integra, nel 
Museo Lapidario. Ella segna la rimotà 
epoca del 1375. Può leggersi nelle opere 
del Maffei, Biancolini, Verci, Venturi, 
che se ne giovarono solo come isterico 
monumento : illustrata di acconcie note 
dal lato filologico in ispeciale mono- 
grafia dal P. So rio. Verona 1855. Iscri- 
zione , che può passare , dice il Maffei , 
per la più insigne che abbiasi in tutta 
Italia, considerata la lunghezza sua, la 
sontuosità, e il non averci marmo scolpito 
di versi Italiani più antico di questo. 
Né alla sentenza di quel chiarissimo 
potranno contrastare le due epigrafi , 
la Siciliana dell' antica Erice, con per 
data il millesimo (Di-Giovanni, Dell'uso 



dd volgare 



i del 1 103 (Vigo, Cnnli Popohrif/J 



siiìV autenticità delle quali 
ritoso assai : uè tampoco quella 
Duomo di Ferrara del 1135, cliè dovj 
ascile si dovessero ammettere le inj 
^nose congetture del Fauriel conti 
severi dubbi del Tiraboscbi, sarebi 
segnala in Mosaico: né la elegantia- 
sima e lunga, meglio un carme che 
epigrafe, dipinta in Siena del 1317, 
come leggo nelle Lettere a e. 39 del 
mio illustre amico Ìl Cav. Giuliani. 

Tra i due snprallegati documenti 
di Fra Giacomino, e l' Iscrizione Sca- 
ligera viene a porsi in mea7.o l'opera 
di Gidino, con la priorità del diritto 
in prosa, E tale priorità, cbe trova.ben 
difficili riscontri, fuori della privile- 
giata Toscana. La Cronaca infatti di 
Matteo Spinelli pugliese, che stimavasi 
rimontare a mezzo il dugento, e volessi 
produrre come un primo saggio di prosa 
Italiana, tmcLe inuanzi il Malespìai 
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fu dimostrata oggi mai una impostura, 
uno scritto raffazzonato ben tre secoli 
dopo (Bernhard, Dissert, Berlino 1868). 
Salvo il romano Fortifiocca, il quale 
dopo la metà del 1300 scrivea la vita 
di Cola di Rienzo , non mi soccorre 
alla mente per tutta Italia , fuori di 
Toscana, altra opera in prosa volgare 
innanzi a queir epoca , intorno a cui 
Gidino cominciava stendere il suo Trat- 
tato dei Rithimi volgari. 

Perchè possa giovar meglio a chi 
ama occuparsi di filologia comparata^ 
lo darò alle stampe cosi come sta sul 
Codice Capitolare: ommettendo certe 
congiunzioni di lettere, degli articoli 
a mo' d* esempio con parola che segue, 
e annotando una accomodata interpun- 
zione, cogli accenti dove mancano: in 
breve la ortografìa del Codice, già da 
me descritto, sarà rispettata e rappre- 
sentata fedelmente, in tutto che possa 
(senza un pedantesco e soperchio scru- 
polo) dar lume allo studioso. 
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A questo medesimo scopo stimo 
opportuno aggiugnere in Appendice al 
Gidino un saggio de' più vetusti mo- 
numenti del Veronese dialetto. E sono 

I. Alcune strofe della prima Cantica 
di Fra Giacomino, del Sec. XIII dalla 
stampa dell' Ozanam. 

II. La Iscrizione Scaligera al Pon- 
te delle Navi, del 1375, riveduta sul 
marmo. 

III. Supplica delle Suore Minori di 
S. Paolo di C. M,, del 1375; inedita, 
dal Cod. Capit. DCCXCIII. 

IV. Istanza di Pietro da la Scala 
Vesc. di Verona del 1379, che il dal 
Pózzo, e Biancolini già pubblicarono, 
ma con diversi errori, e che dall'auto- 
grafo del Can. Adamo Fumano nel sud- 
detto Cod. Capit., parmi bello restituire 
alla sua rozza originalità. 

V. Simile delle Monache di S, Cat- 
terina di Tomba del 1379; dal Bianco- 
lini [Chiese di Ver. To. V. P. II. e. 38). 
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VI. Saggio di uno inedito Statuto 
dèi Capitani di Verona del 1380; dal 
Cod. Capitol. DCCCXX. 

Non credo un fuor d'opera annotare 
per ultimo alquante permutazioni di 
lettere, o contrazioni di parole , che 
marcano F indole del Veronese antico, 
alcune delle quali conservate anche 
oggidì, e come dalla pronuncia pas- 
sasse V uso nella scrittura : con una 
serie di voci, altre spiegate, altre che 
air interpretazione abbandono di chi ne 
sa più di me, e sente amore pei studi 
linguistici. Con ciò intendo aver se- 
condato il voto dell'illustre Gino Cap- 
poni, vorremmo che studi maggiori si 
/acessero sopra i vari dialetti d' Italia, 
mostrando per quali piì(, lenti passi si 
conducessero anch' essi ad avere scrittori, 
che fossero da contare oggi fra gli Ita- 
liani (Fatti relat. alla storia della nostra 
lingua. N. Antol. Ag. 1869). 
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Nota che uno soneto siinplice, o 
sia usevolo, dee essere de quatordexe 
versi, zaschaduno de li quali versi 
dee essere mesurado de uudexe sil- 
labe: sì che lo ditto soneto simplice 
poe fir appellado soneto undenario. 
Sì come appare ne lo infrascritto 
soneto 

Soneto simplice incroxato 

V omo cli^ è vinto da concupiscenza 
Se voigie a seguitar lo suo dclleilo, 
Non rcrrenando suo maligno affelto, 
A guisa d' animai fuor de scienza. 



4 

Temer dee forte la giusia scntenra 
^ De r alto Sire, che prociede rcllo 
e A la punicion d'ogni defetto. 

Si come piace a sua summa prudenza. 

Q Né creda V omo scusar sua malicia 

■ti» 

•vi 

E Dicendo, che per simel spesse volte 
1; L' allo tonante comise nequicia. 

(3 Che per favoleggiar non son discioilc 
S Le grave colpe, né V aspra sevicia 
»^ Da coluy che comellc ingiurie molte. 

Nota che quando una lettera vo- 
cale segue un' altra lettera vocale, 
la primi vocale se remove ne lo 
scandere de lo verso: sì come appare 
ne lo secondo rerso de lo sopraditto 
soneto, dove quella vocale e, la 
quale ee ne la fine de quella dìctione 
vólgie, se remove via, e scandando 
se disc Se volgi a seguitar lo suo 
delletto. 

Item nota che alguni apontano 
quella prima vocale, la quala se dee 





removere, coni uno ponto de sotto. 
Àlguni non la apontano; ma per li 
novelli sta maio essere apontata, che 
no : ma per li bene experti sta meio 
non essere apontata. 

Item nota che alguni non scri- 
▼eno uè lo verso del soneto quella 
prima vocale, che fi remossa ne lo 
scandere del verso, si come appare 
ne lo quarto verso de lo sopraditto 
soneto. Ibi A guisa d' animai , che 
se deverave scrivere A guisa de a- 
nimal, 

Item nota che le dictione de due 
sillabe, le quale anno una vocale 
innanzi V altra, come sono io, Dio^ 
mio, pio, tuo^ suo, say, may, e le 
altre someievole, quasi sempre ne 
lo principio, e ne lo mezo de li 
versi volgari, se togliono per una 
sola sillaba : si come appare in questo 
verso Io son beato quando Dio 
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cognoscOj dove Jo, e Dio se togliono 
per una sola sillaba. 

Item nota che le sopraditte di- 
ctione de due sillabe, le quale anno 
una vocale innanzi l'altra, quasi sem- 
pre ne la fine del verso se togliono 
per due sillabe: sì come appare in 
questo verso de Dante E cominciò 
per esser giusto e pio, dove quel 
j:io se toglie per due sillabe. 

Item nota che le dictione de 
tre sillabe, o vero de più che de 
tre sillabe, le quale anno una vo- 
cale innanzi V altra vocale, come 
sono beato, piaze, creatore, e le 
altre someievole, alguna volta se 
remove la prima vocale, alguna 
volta no. E cossi nel principio, nel 
mezzo, come ne la fine del verso: 
sì come appare in quisti exerapli. 
Videlieet. 
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Fiaeemi beti che tu venisti a noy: 
dove nel principio del verso quello 
pia se toglie per una sola sillaba. 

Item Beato chi a ben far may 
non s' enfingie: dove nel principio 
del verso quello bea se toglie per 
due sillabe. 

Uem Si eamepia^e a sua degna 
prudenza: dove nel mezo del verso 
quello pia se toglie per una sola 
sillaba. 

Item Io son beato quando Dio 
cognosco: dove nel mezzo del verso 
quello bea se toglie per due sil- 
labe. 

Item Et io tanto m' è bel quanto 
a te piaze: dove ne la fine del verso 
quello pia se toglie per una sola 
sillaba. 

Item Chiamar se può veramente 
beato: dove ne la fine del verso 
quello bea se toglie per due sillabe. 
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Item nota che li soneti siiuplici 
e consueti sono encroxati: et anno 
duy piedi, e due volte. 

E li quatro primi versi fauno 
lo primo piede de lo soneto, e sono 
encroxati: videlicet che lo primo e 
lo quarto verso sono consonanti, e 
lo secondo e lo terzo verso sono 
consonanti , e sono differenti in con- 
sonancia da lo primo e da lo quarto 
verso: sì come appare ne lo sopraditto 
soneto. 

E li quatro sequenti versi, vi- 
delicet lo quinto, sexto, septimo et 
octavo versi fanno lo secondo piede 
de lo soneto, e sono incroxati come 
sono li quatro primi versi : videlicet 
che lo quinto e lo octavo versi sono 
consonanti con lo primo e con lo 
quarto verso: e lo sexto e septimo 
verso sono consonanti con lo secondo 
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e con lo terzo verso, sì come appare 
ne lo sopraditto soneto. 

E li tri seguenti versi, videlicet 
lo nono, decimo et undecimo versi 
fanno la prima volta de lo soneto. 
E quanto pertene a lo presente so- 
neto ee da notare che le consonancie 
de le volte sono differente da le con- 
sonancie de li piedi, e sono de due 
consonancie: videlicet che lo nono 
e lo undecimo e lo terciodecimo 
versi sono de una consonancia, sì 
come appare ne lo sopraditto soneto. 

E li tri ultimi versi, videlicet lo 
duodecimo, terciodecimo e quartode- 
cimo versi fanno la seconda volta de 
Io soneto, e sono condonanti con la 
prima volta : videlicet che lo duode- 
cimo e Io quartodecimo verso sono 
consonanti con lo decimo verso, e 
I(^ terciodecimo verso ee consonante 
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can lo nono e con lo undecimo verso, 
sì come ee ditto. 

Item nota che ne le volte de li 
dicti soneti simplici sono algune dif- 
ferencie ne le consonancie de li versi, 
per che algune volte sono de due 
consonancie, et algune sono de tre 
consonancie, diflPerentemente divise e 
poste ne li ditti soneti, si come 
chiaramente se vederà ne li sequenti 
soneti. 

Quivi se pone la prima differencia de 

le volte de li soneti simplici , 

incroxati e dimidiati. 

Prima che Jove avesse 1' alto cielo, 
[§ E prima che Junone V aere avesse, 
E che Nepluno V aqua possedesse, 
E prima che Plutone intrasse ne Io. 

Regno d* inferno buio, e d' aspro pelo. 



« 



a. 



w 



« Tulle le cose insieme eran conesse, 
e. In un caos ligaie seco stesse, 
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Litigando tra lor con dolze gielo. 



Il 



Q M<i ralio creator che '1 ciel governa 
I * Con la prudenza de sua mente interna 
^ Questa massa indigiesta grossa e dura 

« Divise, e trasse in luce chiara e pura, 
t £ fece d' essa li qualro elementi, 
li Conformi al viver de le humane gienli. 

Begola sopra la differencia del 
sopraditio soneto. 

Ne le volte de questo secondo 
soneto ee differeiicia ne le conso- 
nancie de li versi da le consonaneie 
de le volte de lo primo soneto: vi- 
delicet che le volte de lo primo so- 
neto sono de due consonaneie, core- 
spondente successivamente la seconda 
consonancia con la prima. Ma ne 
le volte de questo presente soneto 
sono tre consonaneie de versi duati: 
scilicet de versi a duy a duy, core- 
spondenti T uno a V altro; videlicet 
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che li duj primi versi sono de una 
medesima consonaneia, gli altri duy 
versi sequenti sono de una ultra 
consouancia, e gli altri duy ultimi 
versi sono de una terza consonancia: 
sì come appare ne lo ditto soneto. 

Quivi se pone la seconda differencia 
de le volte de li sorteti simplici. 

Pubblica rama precedente prima 
*! Del mal oprar de la mondana gienle. 
Per veder questo love omnipoienle 
Lasciò del chiaro Olimpo Palla ciroa: 

E quando M Tue disceso in la parte ima 



a. 



V 



"^ In Arcliadìa passò subitamente 

.^ Dove Licaon tiranno spiazente 

** Tenea del regno la sedia sublima. 

Q Gionto qui love zaschuno V adora, 

& Solo Licaon la sua morte pensa , 

1; E dar li volse mangiar carne huniana. 

Q Onde per questo love il desbonora, 

S Sua maxon arde, s( in lupo el dispensa, 

^ E quel sen fugie come lupo a tana. 
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In questo soneto ee differencìa ne 
le rime, e ne le consonancie de le volte, 
via da gli altri soneti. Che li tri primi 
versi de le volte de questo presente 
soneto sono de tre diverse consonan- 
cie: e poscia lo quarto verso ee con- 
sonante con lo primo verso: e lo 
quinto verso ee consonante con lo 
secondo verso: e lo sexto verso ee 
consonante con lo terzo verso. Sì 
come appare in lo sopraditto soneto. 

Quivi se pone la terza differencìa de 
le volte de li soneti simplici. 

Amor e segnoria non so confaze, . 



J Né stanno bene insieme in una seggia, 

'e, 

o. E qua vole Ovidio che si veggia 

Per exemplo de love dio fallaze. 

Lo qual diposlo suo sceptro veraze 

« In forma d' albo (oro, ne la greggia 
e, 
e.. De Sidonia se mette, e lì passeggia 

Humile, mansueto, e pien de pazc. 
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Q Quivi la bella Europa una zoyetta 
S De fiori pone sopra In sue corna : 
< E quello liiigie ley, onde ella lieta 

Q Sopra il dosso li monta , e quel sen torna 
S Tacilo a la marina, e poscia in fretta 
^ l*orla notando la sua donna in Creta. 

Questo soneto simplice ee diffe- 
renciado uè le rime, e uè le conso- 
nancie de le volte, via da gli altri 
soneti simplici. Che li tri primi versi 
de le volte de questo soueto sono de 
tre diverse cousonancie: e poscia lo 
quarto verso ee cousonante con lo 
secondo verso: e lo quinto verso ee 
consonante con lo primo verso: e 
lo sexto verso ee consonante con lo 
terzo verso. Sì come appare ne lo 
ditto sonetto. 
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Quivi se pone la quarta diffcrencia 
de le volte de li sorteti simplici. 

La Dea La tona per calore estivo 
!l Ne le fine de Licia se n' andava, 
E ne le brazze sue cardia portava 
Lucina, e Febo suo portato divo. 

Quivi per carcbo e per calor nocivo, 

« E per lo latte eh* a soy figli dava , 

{^ 

e. La Dea per sete molto se agravava, 
Desiderando V aqua d* algun rivo. 

s E cossi andando pervenne ad un laco, 
§ Dove per bere la piegò i zinochi: 
1; Ma da molti villani fu impedita. 

Q Onde la Dea turbata e scolorita 

S Tutti i villani converse in ranochi, 

Ifi E quei saltonno a gracidar nel braco. 

Questo soneto simplice ee diffe- 
renciado ne le consonancie, e ne le 
rime delle volte, via da gli altri soneti 
simplici: che li tri primi versi de le 
volte de questo soneto sono de tre 



16 

diverse cousonancie: e poscia lo 
quarto verso ee consonante con lo 
terzo verso: e lo quinto verso ee 
consonante con lo secondo verso : e 
lo sexto verso ee consonante con lo 
primo verso. Sì come appare ne lo 
ditto soneto. 

Nota che li sopraditti et anteditti 
cinque soneti sono compilati e fatti 
solamente per amaystrare le diversifi-r 
catione e le difiPerencie, le quale sono 
ne li modi de le volte de li soneti 
simplici, secondo che appare ne le 
volte de li ditti cinque soneti: le 
quale difiPerencie e diversificatione de 
le volte V omo può usare in tutti li 
soneti simplici a suo piacere, pur che 
zaschaduno verso de le ditte volte 
habia una consonancia con luj de 
diversa significatone. 
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Comincia lo trattato de li soìieti 

duplici. 

Da poscia che ee vezudo e trat- 
tato de li soneti simplici, conseqneD- 
temente ee da vedere e trattare de 
li soDeti duplici. Dove nota che li 
soueti duplici sono cossi divisi in due 
parte, come sono li soneti simplici, 
cioè ne li piedi , e ne le volte, per 
che ziaschaduno de li ditti soneti 
duplici ae cossi duy piedi e due 
volte, come anno li soneti simplici: 
segoudo che appare ne lo iufra- 
scripto soneto. 

E li sey primi versi fanno lo 
primo piede de lo soneto duplice: de 
li quali sey versi li quatro sono de 
undexe sillabe, e li duy sono de septe 
sillabe per zaschaduno : e sono chia- 
mati soneti duplici per respetto de 
li soneti simplici, per che in ogna 

2 
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tri versi ee una consonancia dopia, 
la qualu consonancia dopia non ee 
ne li soneti simplici: segondo che 
appare ne lo infrascripto soneto. 

E li sey seguenti versi, videlicet 
lo septi ino, octavo, nono, decimo, un- 
decinio e duodecimo versi fanno lo 
secondo piede de lo soneto : e simil- 
mente quatro de li ditti versi sono 
de undexe sillabe, e gli altri duj 
versi sono de septe sillabe per za- 
scbaduno^ e sono de duplice conso- 
nancia per ogni tri versi, come sono 
li sey primi versi. 

E li qnatro seguenti versi , vi- 
delicet lo terciodecimo, quartodecimo, 
quintodecimo e sextodecimo fanno 
la prima volba de lo soneto duplice; 
de li quali quatro versi, li tri sono 
de undexe sillabe, e V altro verso ee 
de septe sillabe, e sono de tre di- 
verse consonancie. 
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E li quatro ultimi versi fanno 
la seconda volta de lo ditto soneto: 
e similemente li tri versi sono de un- 
dexe sillabe, e lo quarto verso ee 
de septe sillabe; e sono de le con- 
sonancie de la prima volta. 

Item nota che li soneti duplici 
sono de tre mayuere, videlicet che 
alguni soneti sono duplici incroxati, 
alguni soneti sono duplici successivi, 
et alguni soneti sono duplici nel 
principio de le consonancie. Ma pri- 
ma mostrarò uno exemplo de li so- 
neti duplici incroxati. 

De li soneti duplici incroxati. 

• 
Lo soneto duplice incroxato, fi 
compillado per rime consonante in 
croxe, sì come sono li soneti sim- 
plici, segondo che appare ne lo in- 
frascripto soneto. 
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Quel Dio che già vestì forma taurina 
In specie de Lucina 
Oppresse la liggiadra Calistonc, 
Per la qual forza, come Ovidio pone, 
Larctiado bel garzone 
Parturì poy la nimpha Monacrina, 

Onde turbata la excelsa regina 
De la regia divina 
Olirà il dover de la ^iusla raxone, 
Per vendicarsi de tal ofTensione, 
Senza redemptione 
Converse in orsa la chiara fantina. 

Poy che cresciuto fue Larchado bello, 
Andando in chazza per la selva spessa, 
Trovò sua madre stessa. 
Che in forma d* orsa venia contro luy. 

Allor volse flchar sua lanza in essa. 
Ma love spense il mal far de cosfuy, 
E fece d* ambiduy 
Due orse vaghe nel suo chiaro hestelio. 

Quivi se pone la forma de li soneti 
duplici iii(ccessivi, 

Phebu, che col suo lume illustra il modo 
Vide il furto jocondo. 
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Che facieva Gradivo con Ciprigna : 
Però se mosse del suo cerchio tondo* 
E con parlar facondo 
A Vulcan disse Tonta sua maligna. 

Onde Vulcano (risto el iracondo 
De raiDo puro e mondo 
(balene e relè «oUilmente inzigna, 
£ zercha lo suo letto lutto in tondo: 
E di sopra et in fondo 
Pose la rete con V arte sua digna. 

Cinto lo letto , e poste le catene, 
Di novo se conv'ene 
Al giocho osato Ciprigna e Gradivo, 
Dove le rete de Vulcano divo 

Ambo gli Dei ligati e stretti tene : 
A lor ciaschun Dio vene 
A riguardar quel dclletto furtivo, 
E ciaschun ride del giocho lascivo. 

Qui se pone la forma de li soneti duplici 
nel principio de le consonando 

Ver la percossa de P aurea sagita 
Ardea d* amor Timbreo 
Per la figliola del fiume Peneo: 
E quella per la plombca soa ferita 
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Fugiva *\ savio deo. 

Disciolta da V amor faliazc e reo. 



Dapne sen fUgie timida e smarrita, 
Più presta che paleo 
Da forza mosso io basso mausoleo. 
Phebo la segue, dicendo : o mia vita 
donna del cor meo, 
Va pian, che pianamente verrò dreo. 

Veggiendo Dapne non poter fugire 
Pregò suo padre che la deslrugicsse, 
che li desfacesse 
Suo volto chiaro e sua bella figura. 

Finito M prego, la verglene pura 
Vide sua forma humana dipartire 
Da ley, e divenire 
Un lauro verde con le foglie spesse. 

De la diversificatione de le volte in li 

soneti duplici. 

Quivi nota che le volte de li 
soneti duplici se possono diversifi- 
care, e differenciare ne le conso- 
nancie de le rime, così come ee de- 
monstrato ne li exempli de li soneti 
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simplibi , a ben piacere de V omo ; 
pur che xaschaduno verso liabìa al- 
meno una consouancia ne la volta 
de lo soneto. 

De la forma de li sorteti dimidiati 

Simplicio 

Da poscia che ee trattato de li 
soneti duplici, e de la forma loro, 
seguentemente ee da trattare de li 
soneti simplici dimidiati: e sono ap- 
pellati soneti simplici dimidiati, a 
differenda de li soneti simplici in- 
eroxati, li quali sono consonanti in 
croxe. Ma li soneti dimidiati sono 
consonanti nel mezo, e ne la fine: 
segondo che appare ne lo infrascripto 
soneto. 

Poscia che love Phoronida bella 
Ebbe corrotta ne la nuvoletta, 
Sentendo venir luno sua sorella 
Converse in vacca quella gìoveneUa. 
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Guardando luno la vacca novella 
Richiese love d* onde era proffelfa: 
love rispose con falsa loquella, 
Pur ora naque de la ferra schietta. 

Mora luno in dono la richiese: 
Per la qual cosa love fu sorpreso 
Insieme da cupido e da vergogna. 

Ma por coprir la sua falsa menzogna, 
L* amor suo va;:o che M teneva preso 
A luno diede a modo de cortese. 

De la diversificatiorie de le volte in li 
sorteti dimidiati simplici. 

Nota che le volte de li soneti 
dimidiati simplici se possono dijBTe- 
renciare e diversificare ne le eon- 
sonancie de le rime, cossi come se 
fanno ne le volte de li soneti sim- 
plici incroxati, per che le cónso- 
nancie se fanno a ben piacere de 
r omo : pur che zaschaduno verso 
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habia almeno una consunaucia ne 
la volta de lo soneto. 

Comincia lo trattato de li sondi 

caudati. 

Da poscia che ee trattato de la 
forma de li sonetì dimidiatì sìmplici, 
seguentemente ee da vedere de li 
soneti caudati;. e sono appellati so- 
neti caudati imperquello che ne la 
fìne d' ogni copula de li piedi de lo 
soneto ee una coda de simile con- 
sonancia, e ne le volte, ne la fine 
de zaschaduna de le volte, ee una 
coia de simile consonancia, ma di- 
versificada da le consonancie de le 
code de li piedi. E sono li ditti so- 
neti caudati de due maynere, che al- 
guni soneti anno le code de quatro 
sillabe, e quisti sono appellati soneti 
caudati quaternarii, et alguni soneti 
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anno le code de cinque sìllabe, e 
quìsti sono appellati soneti caudati 
quinquenarii. La forma de li soneti 
caudati quaternarii appare ne lo in- 
frascripto soneto. 

Soneto caudato quaternario. 

iuno per tema che M suo caro f^ate 
Non ritornasse sì come protervo 
Qualche volta 

A far com' lo cose vituperale, 
Imagiuava nel concietto acervo 
D' amor folla 

Come potesse far eli' altre fiale 

love non riguardasse a P amor fervo 
De la stolta. 

Poy per fugar Je cose ripensate 
Argo chiamò, e disse : o fido servo 
Qui m* ascolta, 

Sanza dimora questa vaccha preadi, 
E falla mal dormire e mal godere 
E per lo mese e per le sue kalcndi 
Sì la slracha. 

Argo, eh' avea cento ochi per vedere. 
Condusse per ruyne e per incendi 
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CoQ mal mangiare, e con pcgio iacere 
Quella vacba. 

Quivi se pone la forma de lo soneio 
caudato quinquenario, 

Cellennio divo, per comandamento 
Del summo love , di subito prese 
Il suo capello, 

Sua verga caducea tolse palese, 
E le ale a* piedi preste come vento 
Se ligò snello : 

Cossi fornito de 1* alto convento 
In terra piana veloce discese 
Il divo bello: 

Quivi depose alguna de le arnese, 
Ma la verzella dal soporamento 
Tene com elio. 

Con questa verga .Mercurio divino 
Sonando dol/emenie la sua piva, 
A modo de pastor, pascier faciea 
Sue cavrcselle. 

Argo, che M vide, a luy se fé' vicino, 
Dicendo. Frate, questa erba tori iva 
Le capre molto bisn pascle e ricrea : 
Sta qui coro quelle. 
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Nota che li soneti caudati se 
possouo fare iucroxati, e dimidiati, 
e possono fir fatte le code de più 
sillabe, e de meii sillabe, che non 
sono li sopra ditti exempli. E possono 
fir caudati zaschadnno piede per si 
come una sola coda, et a molti altri 
modi : per che questo procede a ben 
piaxere de V omo, pur che le rime 
seguente seguano la regola comin- 
ciata ne li primi versi. 

Comincia lo trattato de li sondi 

continuy. 

Compiuto lo trattato de li soneti 
caudati , consequentemente ee da trat- 
tare de li soneti continuy: dove nota 
che li ditti soneti sono appellati con- 
tinuy a dijBTerencia de li precedenti 
soneti, imperciò che li precedenti 
soneti sono diflFerenciadi ne le rime 
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do le copule, o sia de li piedi, da 
le rime e da le consonancie de le 
volte, ina lo soueto coutiano se con- 
tinua le rime e le consonancie de 
le volte, con le rime e con le con- 
sonancie de li piedi : sì come appare 
ne lo infrascripto soneto. 

Quivi se pone la forma de li soneti 

continuy. 

Stiibon fte assise su la frescha erbetta. 
Con la sua verga a modo de pastore. 
Sonando la sua piva con dolzore, 
Clic de canelle era congionla e stretta. 

E si soavemente e sanza fretta 
Cantava Stiibon de Pana I* amore. 
Che nei cento ochi d*Arpo inlrò il sopore» 
Si che M dormi, la cura de lo negletta. 

Alor Mercurio tolse sua vergella 

E fermò il sonno ad Argo, e lo torpore, 
E poy per obcdire al suo fattore. 
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Lo capo II (ronchò con sua falcetta: 
E per tal modo fu fatto vendetta 
De la vacba pasciuta d* agro fiore. 

Nota che li soneti contiuuy se 
possono fare incroxati e dìmìdiatì, 
segondo lo piacere de V omo , 
pur che tutti li versi de lì soneti 
continuy siano solamente de due 
consonaucie ne la fine de li rithimi. 

Comincia lo trattato de li soneti 
incatenati. 

Da poscia che ee ditto de li so- 
neti continuy seguentemente ee da 
trattare de li soneti incatenati, e de 
la forma loro: dove nota che la 
compillacione de li soneti incatenati 
ee molto difficile, e posse formare 
lo soueto incatenato simplice, e du- 
plice, et incroxato, e dimidiato. Et 
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ee appellato soneto iucatenato, ini- 
perciò che le rime e le coosonancie 
de li versi sono mescholute et inca- 
tenate ne lo principio e ne la fine 
de li versi. E nota che le volte de 
li soneti incatenati sempre debbono 
essere de due consonancie ne la fine 
de le rime, e non de più: per che 
igi non se poraveno incatenare se 
le consonancie se rompesseno. 

Quivi se pone la forma de li soneti 

incatenati. 



Procede da verlù vera ainicicia, 
Sevicia mal oprar sempre rechede, 
Fede sinciera genera Icticia, 
Ncquicia do superbo Dio non vede. 

Sede ne V alto la viva iusticia, 
Divicia sempre lo ben far possedè, 
Crede ben far chi mantene policia. 
Dellcia de verlù sempre in ben rcde. 
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Pena procaza volonià perversa, 
Riversa V odio la vita serena, 
Brena constriogie fera ben diversa. 

Conversa in alto chi carità mena, 
Rifrena il male la iuslicia tersa. 
Persa non torna la chiara camena. 

Comincia lo trattato de li soneti 
duodenarii. 

Da poscia che ee veduto de la 
forma de li soneti incatenati, conse- 
queu temente ee da trattare de li so- 
neti duodenarii, e de la foruia loro. 
Dove nota che li soneti duodenarii 
sono de dae maynere; che alguni 
soneti sono tutti duodenarii, zoè che 
zaschaduno verso de lo soneto ee 
de dodexe sillabe: alguni soneti sono 
mescolati, zoè che V uno verso ee 
de dodexe sillabe, e V altro verso 
ee de undexe sillabe. "Lo soneto tutto 
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duodenario dee essere de qiiatordexe 
versi , e zaschaduno verso dee essere 
de dodexe sillabe, e le dictiooe con- 
sonante ne la fine de li versi non 
debbono essere de una sola sillaba: 
né eciandeo de doe sillabe, ma sem- 
pre debbono essere per lo meno de 
tre sillabe consonante. Sì come ap- 
pare ne lo infrascripto soneto. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 
mero duodenario. 

Come se paò per Ovidio compreudere 
Tatto lo silo de la terra slabile 
Corse Lioaca bella e memorabile, 
Pria che potesse forma bumana prendere. 

• 

Ultimamente convenne discendere 
Al grande fiume del Nilo notabile, 
Dove pregò V alto love laudabile 
Che li dovesse sua figura rendere. 

love comosso per quel prego valido , 
A luno disse : Sorella mia lucida, 
Pregoti, che oggimay non voglie stroggiere 

3 
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Più questa giovcnetta, nò far fuggicre, 
Ch* io li prometto, per lo Stigio palido. 
Che questa may V amor tuo più dod trucida. 

Quivi se pone la regola de lo soneto 
duodenario mescolato. 

Lo soneto duodenario mescolato 
dee essere de quatordexe versi: e 
r uno verso dee essere de dodexe sil- 
labe , e r altro de undexe sillabe : 
e sono appellati soneti dnodenarii 
mescolati, perchè igi sono partici- 
pevoli con li soneti simplici unde- 
narii , de li quali ee trattato de so- 
vra: e le dictione consonante ne la 
fine de li versi duodenarii debbono 
essere per lo meno de tre sillabe 
consonante. Sì come appare ne lo 
infrascripto soneto. 

E nota che lo soneto duodenario 
se pò faro incroxato^ e diraidiato, 
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e continuo , e d* altri modi, segondo 
che ee ditto ne li precedenti soneti, 
a ben piaxere de T omo che lo fase: 
et eciandeo con le differencie, e con 
le diversificacione de le volte, che 
sono ditte denanzi. 

Quivi se póne la forma de lo soneto 
duodenario mescolato. 

Poy che fanone nobile e magnificba 
Fu lusingata dal suo fratel caro, 
Di subito depose 1' odio amaro, 
E conformosse a Linacha paciflcba. 

E come prima fùe vacha vilificha, 

. Così lunone per alto contraro 
Donna la fece, e nelP onor precbiaro, 
Tra le deesse al Nilo la glorificba. 

Tornata donna Phoronida nobile, 
E deyficata tra le Dee d' Egipto, 
Tanfo divenne nel suo dir veridicha, 

Che il suo parlar, cir era lascivo e mobile. 
In sé ristrinse, e poy col cuor cunlritto. 
Sempre parlò come donna iuridicha. 



da lo tratlutu de li soiicti-' 
reputiti. 



Da poscia che ee trititato de li 
BOiieti duodenarii, couaequeutemente 
ee da trattare de li sonati repetiti. 
Dove nota che Io soueto repetito se 
può compillare incroxato, ditnidiato, e 
coutiiiuo, e con le volte difereneiade, 
e diversificade , come ee ditto ne li 
aoneti simplicì. E possono ancora tir 
compilladi li detti soueti repetiti ae- 
ptenarii, e de doe lengue, e per 
molti ultri modi a ben piaxere de 
1' omo. Et ee lo soneto repetito 
motto difGcile da fìr compillttdo per 
respetto de alguni altri soneti, im- 
perzò che zaschaduuo verso dee a- 
Tere una aentencia per ai: e lì ap- 
pellado soueto repetito, imperzò che 
la prima dictione de lo seguente 



87 

verso sempre comincia come feuisse 
la dictione de lo precedente verso: 
sì che sempre la dictione ultima de 
lo precedente verso fi repetita ne lo 
principio de lo seguente verso. Sì 
come appare ne lo infrascritto soneto. 

Quivi se pone la forma de li sondi 

repetiti. 

La vergine iusticia P omo adorna, 
Adorna V onestale bella donna , 
Donna prudente de T omo è colonna, 
Colonna sotto lecto ben se torna. 

Torna dal mal oprar chi in ben sogiorna, 
Sogioroa in ben chi dal mal se disgonna. 
Disgonna lo mal far chi il ben dissonna, 
Dissonna il ben , chi al ben oprar ritorna. 

Ritorna al mal oprar chi torna al vicio , 
Vicio dimora nel misero core, 
Core superbo non tetre* supplicio. 

Supplicio attende lo perverso amore, 
Amore stolto di ogni mal è inicio, 
Inicio de saper ee lo timore. 
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Comincia lo trattato de li sorteti 
retrogradi. 

Compinto lo trattato de li soneti 
repetiti, in questa parte ee da trat- 
tare de li soneti retrogradi. Dove ee 
da notare che lo soneto retrogrado 
ee molto difficile, e greve da fir com- 
pillado, et ee troppo più greve che 
non ee lo soneto incatenato: ben che 
lo soneto retrogrado sia molto par- 
ticipevole con lo soneto incatenato. 
E pò fir compillado lo soneto retro*!- 
grado undenario, duodenario- e se- 
ptenario, e per molti altri modi a 
ben piaxere de Y omo. Et ee da 
savere che zaschadnno verso de lo 
soneto retrogrado dee avere una 
sentencia perfetta, per che per altro 
modo lo verso may non se porave 
retrogradare. 
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Itein uofca che ne lo soneto retro- 
grado li versi se possono legiere di- 
retti, e retrogradi: e li piedi de lo 
soneto se possono legiere diretti, e 
le Tolti» retrograde, vel e converso, 
e per molti akvi modi. E de lo so- 
neto retrogrado se possono cogliere 
diversi e varii intelletti, K quali tutti 
sono boni. E de uno medesimo so- 
neto retrogrado se possono fare 
molti e diversi soneti , secondo lo 
trasportare de li versi, da uno logo 
de lo soneto ad uno altro logo de 
lo dicto soneto. E fi appellado so- 
neto retrogrado imperzò che elio ee 
soneto perfetto, in rima et in sen- 
tencia: e segoudo che ee ditto lo 
ditto soneto può fir lezudo diretto 
e retrogrado, e con li versi tran- 
sportadi, secondo che appare ne li 
seguenti soneti. 
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Quivi se pone la forma de lo soneto 
retrogrado incroxato diretto. 

Pensa pnidente lo tempo futuro, 
Maluio senno amor iusto dispensa. 
Sicuro prince suo stato ripensa, 
Prcpensa suo poder sagace puro. 

Inmensa yolontatc schiara oscuro, 
Duro rivolve qualità condensa, 
Furo suspenso Io premio compensa, 
OfTensa caritale giace al buro. 

Pura iusticia verilà comprende, 
Contende saggio con fiera ventura , 
Setende malicia da colpa futura. 

Figura sozza da trislicia pende. 
Natura degna ben frutto distende, 
Accende mal provocala rancura. 

Questo medesimo soueto se può 
leggiere de sotto in suso, comeozando 
da lo octavo verso, e vegnando re- 
trogradando in fina a lo primo verso; 
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e similemente vegnaiito da lo quar- 
todecimo verso de sotto in suso in 
fina a lo nono verso: sì come ap- 
pare in questo exemplo de lo infra- 
scritto soneto incroxato. 



Al buro giace carilate oCTensa, 
Compensa premio lo suspenso furo, 
Condensa qualità rivolve duro. 
Oscuro schiara volontate inmensa. 

Puro sagace poder suo prepensa, 
Ripensa stalo suo prince sicuro, 
Dispensa iasto amor senno maturo, 
Futuro tempo lo prudente pensa. 

Rancura provocata mal accende, 
Distende frutto bon degna natura, 
Pende trislicìa da sozza figura. 

Futura colpa da malicia sciendc, 
Ventura fiera con saggio contende , 
Comprende verità iusticia pura. 

Questo medesimo soneto se può 
compillare dimidiato in questa forma 
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Pensa prudente lo leiiipo futuro, 
■■An» SMMi» wmm mmI* éisi^ensa^ 
Propensa suo poder sagace ptN^, 
Sicuro prioce suo sialo ripensa. 

Immensa volunlate schiara oscuro. 
Duro rivotve qualilà condensa. 
OfFensa cantale giace al buro, 
Puro suspense lo premio compensa. 

Pura iuslicia verità comprende, 
Contende saggio con fiera ventura. 
Futura colpa da malicia sciende. 

Pende tristicìa da sozza figura, 
Natura degna bon frutto distende , 
Accende mal provocata rancura. 

Questo medesimo soneto dimi- 
diato se può leggiere retrogrado in 
questa forma 

Compensa premio lo suspenso furo, 
Al buro giace cari tate offensa, 
Condensa qualità rivolve duro. 
Oscuro schiara qualitale inmensa. 
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Ripensa stato suo prioce sicaro, 
Puro sagace poder suo prepensa, 
Dispensa iusto amor senno maturo, 
Futuro tempo lo prudente pensa. 

Rancura provocata mal accenda. 
Distende fratto bon d«iM natura, 
Figura sozza da trisficia pende. 

Scieoite iMlfcia da colpa futura , 
Ventura fiera con saggio contende, 
Comprende verità iusticia pura. 

Item r anteditto soneto se può 
coinpillare diretto, e trasmutare li 
versi in questa forma 

Prepensa suo poder sagace puro. 
Maturo senno amor iusto dispensa , 
Pensa prudente lo tempo futuro, 
Sicuro prince suo stato ripensa. 

OCTensa cantate giace al buro, 
Duro rivolve qualità condensa, 
Inmensa voluntate schiara oscuro, 
Furo suspense lo premio compensa. 
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Futura colpa da maiicia sciendu, 
Contende saggio con fiera ventura , 
l*ura iustìcia verità comprende. 

Accende nnal provocata rancura , 
Natura degna bon frullo distende. 
Pende tristicia da sozza figura. 

Questo soneto se può conipillare 
retrogrado, comenzando da lo octavo 
verso, e vegnando de sotto in suso 
in fino a lo primo verso: e poscia 
comenzando da lo quartodecimo 
verso e vegnando a lo nono verso, 
in questa forma. 

Compensa premio lo suspenso furo, 
Oscuro schiara voluntate inmensa , 
Condensa qualità rivolve duro, 
Al buro giace cantate offensa. 

Ripensa stalo suo prince sicuro, 
Futuro tempo lo prudente pensa, 
Dispensa iusto amor senno maturo, 
Puro sagace poder suo prepensa, 
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Figura sozza da (lislicia pende. 
Distende frutto bon degna natura, 
Rancura provocata ma] accende. 

Comprende verità iusticia pura, 
Ventura fiera con saggio contende. 
Sciende malicia da colpa futura. 

Item questo soneto se può coiu- 
pillare diretto, e trasmutare li versi 
iu questa forma. 

Duro rivolve qualità condensa, 
Pensa prudente lo tempo futuro, 
Maturo senno amor iusto dispensa, 
Inmensa voluntate schiara oscuro. 

Furo suspenso lo premio compensa, 
OfTensa cantale giace al buro, 
Sicuro prìnce suo stato ripensa. 
Prepensa suo poder sagace puro. 

Contende saggio con fiera ventura. 
Pura ìuslìcia verità comprende. 
Accende mal provocata rancura. 

Futura colpa da malicia sciende, 
Pende Irislicia da sozza figura, 
Natura degna bon frutto distende. 
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Questo medesimo soneto se può 
compillare retrogrado in questa forma. 

• 

Puro sagace poder suo prepensa , 
Ripensa stato suo prince sicuro, 
Al buro giace cantate ofTensa , 
Compensa premio lo suspenso furo. 

Oscuro schiara volontate inroensa, 
Dispensa iusto amor senno maturo ^ 
Futuro tempo io prudente pensa, 
Condensa qualità rivolve duro. 

Distende frutto bon degna natura, 
Figura sozza da trìsiicia pende, 
Sciende malicia da colpa futura. 

Rancura provocata mal accende, 
Comprende verità iusticia pura , 
Ventura Aera con saggio contende. 

E questo basti per exemplo de 
lo soneto retrogrado. 
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Comincia lo trattato de li soneti 
semilitterati. 

Da poscia che ee trattato de lì 
soneti retrogradi, iu questa parte 
ee da trattare de li soneti semilit- 
terati : zoè de li soneti li qitali sono 
compilladi mezi per lettera, e mezi 
per volgare. Dove nota che lo so- 
ueto semilitterato se può compillare 
incroxato, dimidiato e continuo: e 
per tutti li modi che sono compil- 
ladi gli altri soneti, e con le volte 
differenciade, e diversificade, secondo 
che ee ditto ne li precedenti soneti. 
E può essere lo primo verso de lo 
soneto litterale, vel volgare: e si- 
milemente li duy primi versi pos- 
sono essere lìtterali, vel vulgari, e 
li seguenti siano vulgari, vel litte- 
rali a ben piaxere de l'omo: pur che 
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li septe versi de Io soneto siano 
litterali, e glix altri septe versi siano 
valgari: e che tatto lo soneto segua 
lo primo comenzamento in fin a la 
fine de lo soneto; zoè che se lo 
primo verso ee litterale, che lo se- 
condo sia valgare, vel e converso: 
e se li duy primi versi sono litte- 
rali, che li day versi seguenti siano 
valgari, vel e converso. De li qaali 
soneti semilitterati io metterò ano 
solo exemplo. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 
semilitterato. 

Per le parole del Corvo fedele 
Phebus iralus plenusque furore, 
L' arco suo prese, e suo telo crudele 
Extemplo suropsit veluti de more. 

E subito percosse la infedele 
Nympham, prò cuius arserat amore , 
Onde la Nimpba, dolze più che mele, 
Statim migravit maxiroo dolore. 
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Veggiendo Phcbo la Nimpba finita, 
Penilens et suspirans maledixil 
la sua man destra con la sua sagita, 

Et eciam corvuro qui sibi rem dixit, 
E per premio de 1* opra mal gradita, 
Ab inde citra Corvus niger vixit. 



Comincia lo trattato de li soneti 

metrici. 

Vezudo lo trattato de li soneti 
semilìtterati conseguentemente ee da 
vedere de li soneti metrici. Dove 
nota che lo soneto metrico se può 
compillare per tutti li sopraditti 
modi, che se possono compillare li 
soneti semilìtterati. Ma ee differencia 
da r uno soneto a V altro , che lo 
soneto similitterato fi componudo so- 
lamente de le rime de coluy che 
fase lo soneto: e lo soneto metrico 
fi componudo, zoè li septe versi de 

4 
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le rime de lo compositore, e li altri 
septe versi de le rime de alguno 
autore o sia poeta. Sì come appare 
De lo infrascripto soneto. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 

metrico. 

Quando Thirinthio venne in Avenlino 
Tum primum nostri Cacnm videre timentem. 
Hic Cacum in (enebris incendia vana vomcntem, 
Uccise Alcides ne I* antro petrino. 

Sopra 1* Averno grida lo ìndivino, 
Voce vocans Hecatem celoque hereboque potentem, 
Ne pu\sum patria, pelagiqne extrema sequentem, 
Quivi mi puose fortuna e destino. 

Et modo cantabam veteres resupinus amores. 
Quando Cupido mi toccava il core, 
Talor a Phebo dicea per timore: 

Phebe, graves Troie semper miserate labores, 
Per eh* io son stato tuo vero amatore, 
Nunc quoque mens eadcm perstat mihi pelle timores. 
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Comincia lo trattato de li soneti 

bilingui. 

Fegnido lo trattato de li soneti 
metrici, in questa parte ee da ve- 
dere de li soneti bilingui, zoè li quali 
sono de due lengue, in rime conso- 
nante: videlicet in lingua volgara 
o sia toscana, et in lengua france- 
scha sia oltramontana. E posse 
compillare lo soneto bilingue incro- 
xato, dimidiato e continuo : e per 
tutti gli altri modi che sono de- 
chiarati ne li precedenti soneti semi- 
litterati : pur che li septe versi de lo 
soneto siano de lengua toscana, e 
gli altri septe versi siano de lengua 
francescha. Secondo che appare ne 
lo infrascripto soneto. 
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Quivi se pone la forma de lo soneto 

bilingue. 

Si cum nos dit de Vìrgile la yslorie, 
Essendo love vago e desiroso, 
De prender Ganimedes I* amoroso, 
Tantost soy mist in forme d* aygle noire. 

Apres desisi de la superne gioire, 
E venne in Ida nel boscbo frondoso, 
E quivi prese il giovene gioglioso. 
Si V emportà au summe consistoir». 

E de luy fece lo segno d* Aquario, 
E de sa cori le fisi sovrain pincerne. 
Dove M, sì come saggio propinano, 

Cortoisemenl ne la maixon elterne 
Dona le lor bevande senza svario, 
A tout les dies de la gioire superne. 

Comincia lo trattato de li soneti 
muti, sia mozm. 

Da poscia eh' è trattato de li 
soneti de doe lengue, conseguente- 
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niente ee da trattare de li soneti 
muti, o sia mozzi: e sono appellati 
soneti muti, per che tutte le conso- 
nancie de le rime sono termenade 
in vocale mute, o sia mozze: se- 
condo che appare ne li soneti in- 
frascripti. E tutti li versi de lo 
soneto muto sono de diece sillabe 
al pili. E sono li soneti muti 
de tre maynere, che alguni soneti 
sono, le ultime dictione de li 
versi de li quali soneti sono sola- 
mente de una sillaba dove se ter- 
mina lo verso. Alguni soneti muti 
sono, le ultime dictione de li versi, 
de li quali soneti sono de piusore 
sillabe, dove se termina lo verso. 
Et alguni soneti muti sono, li quali 
sono mixti, zoè che le consonancie 
de li septe versi sono terminade in 
dictione de una sola sillaba, e le 
consonancie de li altri septe versi 
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sono terminade in dictione de piu- 
sore sillabe. De tutti li quali soneti 
se pone la forma qui de sotto. 

Qui se pone la forma de li soneti 

muti li quali se terminano in una 

sola sillaba. 



Per Io favor de Tipho tempo fò 
Che love ne V Egiplo se ne gì , 
Et in forma d* ariete giaque lì, 
Per tema de non perder I* onor so. 

sacra I uno in vacha V esser tò, 
Et Timbreo in corvo negro qui 
Vi vide il Nilo, et o Dyana lì, 
Cerva te vide ii Nilo alguni dì. 

La bella Citbarea simile fé, 
Che 'n forma d* un bel pesce giaque là, 
divo Bacho similmente tu 

Capro mostrasti, e si giacesti qua, 
E tu Stilbone t' aquietasti giù 
Come Cigogna presentando te. 



K 
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Quivi se pone la forma de li sorteti 

muti li quali se termmiano in una 

dictione de plusore sillabe. 

Depinse aragna che love lascia 
V excelso cielo, e poi se trasformò, 
Id Tauro, et in Sidonia se n' andò, 
Dove la bella Europa rapinnà. 

Poscia per Leda in cigno s* è muta, 
Per Diana in oro dal teclo stilla 
Per antiopa un satiro formò, 
E serpe venne per la Doride . 

Per Menosina pastor devcntè, 
D' Ampbytrione la forma vestì, 
Per Alcimena madre d' Erchuiè. 

Poi per amor de Asteria departì 
Da sé sua forma, e pocho demorè 
Che del so ucello forma reveslì. 
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Quivi se pone la forma de li soueti 
muti, li quali se terminano, eoe la 
muta in dictione de una sillaba, 
e V altra muta in dictione de 
pluxore sillabe. 

Ne la tela d' aragna pioto fu 
Come Nepluno che canal forma 
D' amor acieso se traosmutò «ià 
In un iuvenco de magna verfù.^ 

E per Disvpha ancora salto su 
In forma de montone incornegià, 
E per Medusa de subito fa 
De se la forma d* un ucel membrù. 

La suocera de Pluto tanto amò 
Che per amor de ley cavai se fé. 
Ancor la forma de Enipbeo vestì. 

E con la moglie se solazzo li, 
E per melantbo delpbyn devenlè, 
Cossi Neptuno compii V amor so. 
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Comincia lo trattato de li sorteti 
septenary, 

Habudo lo trattato de li soneti 
muti, o sìa mozzi, in questa parte 
ee da trattare de li soneti septenarii, 
e de la forma loro. Dove nota che 
lo soneto septenario se dee compillare 
de versi, li quali siano de septe sil- 
labe per zaschaduno verso. E sono 
li ditti soneti septenarii de tre may- 
nere: che alguni soneti septenari 
sono compilladi de rime integre, e 
longe, e li versi de quisti soneti 
sono de septe sillabe per zascha- 
duno. Et alguni soneti septenarii 
sono compilladi de rime mute, o sia 
mozze, e li velasi de questi soneti 
sono de sey sillabe per zaschaduno. 
Et alguni soneti septenarii sono 
compilladi de rime sdruzole , e li 
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versi de quisti soneti sono de octo 
sillabe per zaschaduno. De tutti li 
quali soneti se pone la forma qui 
de sotto. 

Nota che lo soneto septenaro se 
può eompillare incroxato, dimidiato, 
e continuo, e por tutti li altri modi 
che sono dechiarati ne li precedenti 
soneti. 

Quivi se pone la forma de li soneti 

septenari. 

Cupido dio d' amore 
Cum 1* aurata sagila 
Fece grave ferita 
A Phebo nel suo core. 

Phebo per quello orrore 
Dal ciel fece partita, 
E venne in questa vita, 
E diventò pastore. 

Poscia che M fu contento 
Dipuose il pastorale, 
E diventò sparviero. 
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Poy per conientamento 
Dimise le sue ale, 
E fecese lion fiero. 



Quivi se pone la forma de li soneti 

muti sia mozzi, de sei sillabe 

per verso. 

love, il nato tò 
Concepto in Semelè 
Erigana ingannò, 
Mntato nel gran so. 

Saturno cavai fò, 
E sì mutando sé 
Phylirida stuprò, 
E Ctnron gienerò. 

Rodope col mari 
In monte s' ò muta. 
E Pigmea altressì 

In Grua s' è trasforma. 
Antigona cossi, 
Cicogna devejità. 
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Quivi se pone la forma de ti soneti 

sdruzoliy de octo sillabe 

per verso. 

Salmacis nimpha amabile 
De possanza magnificha ; 
De bellezza miriflcha, 
E de forma laudabile. 

Ne la fonte mirabile, 
Come donna veridicba, 
Demoiava pacificba, 
Zogliosa e delellabile. 

Ermafrodito nobile 
Ne la fontana lucida 
La Nimpha tanto agroppola 

Clie V uno e t* altro immobile 
Zaschun sua forma trucida 
E r un r altro conslroppola. 

Comincia lo. trattato de li soneti 

comuni. 

Da poscia che ee trattato de li 
soneti septenarii , in questa parte 
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ee da trattare de li soneti comuni. 
Dove nota che lo soneto comune se 
può compilare de versi undenarii, 
duodenarii , senarii, septenarii et 
octonarii. E per che lo ditto soneto ee 
participevole de tutte le rime de 
undexe sillabe, de dodexe, de sey, 
de septe e de octo sillabe, imperciò 
elio ee appellato soneto comune. E 
può fir cominciato lo ditto soneto 
da uno verso septenario , vel unde- 
nario, et cetera, pur che li versi de 
Io ditto soneto siano variadi; che 
alguni siano de septe sillabe, et al- 
guni de undexe sillabe, observando 
la regola cominciada ne la prima 
copulu. E può fir fatto lo ditto so- 
neto comune incroxato, dimidiato, e 
continuo: e con le volte differenciade, 
secondo che ee ditto ne li precedenti 
soneti, a ben piaxere de V omo. E 
cossi può fir cominciando da uno 
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verso duodenario, vel septenario, a 
ben piaxer de l' omo, sempre obser- 
vando la regola de la prima copula 
del soneto : sì come appare in questo. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 

comune. 



A ciò che M summo love 
Potesse con le nimpbe aver sollazzo, 
E che lunone non li desse impazzo, 
La bella Ecbo si move : 

E con parole nove 
Sempre ritien lunon per lanlo spazzo, 
Che la nirapha ritorna al suo palazzo, 
E che love va altrove. 

Quando lunone conobbe 1* inganno, 
Turbala ne la vista 
Ad Echo disse : Buxadra, fallazze ! 

Questa tua lingua trista, 
Che nr à delusa, più non fia verazzc ^ 
Né più mi farà danno. 
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Comincia lo trattato de li soneti 
retornéUati. 

Compiuto lo trattato de li soneti 
comuni, seguentemente ee da trat- 
tare de li soneti retornellati. Dove 
nota che li soneti retornellati sono 
de due maynere. La prima ee che 
lo soneto fi compillato de quatordexe 
versi, secondo che ee ditto denanzi. 
E poscia de sotto da lo ditto soneto 
sono posti duy versi de una conso- 
nancia differenciada da le conso- 
nancie de lo soneto. E questo soneto 
retornellato ee de sedexe versi, 
quamvisdeo che li quatordexe primi 
versi siano propriamente de la snb- 
stancia de lo soneto: e che li duy 
ultimi versi quasi abusivamente siano 
azonti a lo ditto soneto , per modo 
de uno refcornello. 



La secomla maynera eu die 
ditto BOneto fi compillado de qna- 
tordexe versi, e poscia de sotto da 
lo dicto Hiiiifito ee posto uno verso, 
lo quale dee essere consonante con 
la conaouaucia de lo quartodecii 
verso de lo dicto soneto. Oude quasi 
soneto ee de quiudese versi , bi 
che li primi quatordcse versi sianft'ì 
de la Fubatancia de lo sonedo, 
condo che ee ditto: e che lo quin- 
todecimo verso quasi abusivamente 
sia azouto a Io ditto soneto. E nota 
che tutti li anteditti soneti iucruxati, 
dimidiati e continui, e cossi un- 
denarii, come aeptenarii, duodenari!, 
itenarii e octonarii, e d'ogni altra 
maynera se possono fare retornellati, 
pur che li versi de li retornelli 
siano de tante sillabe, quanti soai 
li versi precedenti. Ma io esempli 
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con 1^' 
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ficarò quivi solamente de soneti de 
undexe sillabe per zaschaduuo verso. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 
retornellato de duy versi. 

De r allo love e de la Inacha bella 
Epapho nacque ligiadro e zoglloso, 
Lo qual vegiendo Pbcton orgoglioso, 
Che per superbia de sua parcnlella 

Non li cedeva in fallo né in loquella, 
Quasi lurbalo disse : stolto idoso, 
Figlio te credi del Dio luminoso, 
Per le parole de tua madre fella? 

Vergogna prese lo nato del sole, 
Ma per vergogna P ira ricoperse, 
Ed a sua madre de subito venn»-. 

E recitolli tutte le parole, 

Le quale Epapho centra lui proferse ; 
K, lusingherò quanto si convenne, 
Dolcemente pregò sua cara madre 
Che lo fuciesse cierto de suo padre. 
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Quivi se pone la forma de lo sondo 
retornellato de tmo verso. 

Ver li convicii del suo caro figlio, 
E per li prieghi del suo figlio caro 
S* aciese ClimeDa de duolo amaro, 
E poy rivolse al Sol suo dolze ciglio, 

Deendo: lo giuro per quel sol vermiglio, 
Lo qual ne vede, et ode, e guarda chiaro, 
Se M DO mi niegbi suo lume precbìaro, 
Cb* egli è (uo padre, e tuo divo consiglio. 

E se tu forse credi eh* io l* inghanni, 
Vatene a luy, e domandalo islesso. 
Sì trovaray che quel eh' io dico è vero. 

E -questo andare a luy ti fia legiero. 
Che *1 suo (erren se tien col nostro a panni, 
Et è il palazzo suo quivi da presso. 
Sì che '1 tuo velie saperay da esso. 

Comincia lo trattato de li soneti 
de tre lengue. 

Da poscia che ee trattato de li 
soneti retornellati, in questa parte 
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ee da trattare de li soneti de tre 
lengue. Dove nota che questo so- 
nato fi corapillado de versi, li quali 
sono r uno in lingua toscana, V al- 
tro in lingua litterale, e lo terzo in 
lingua francescha. E convene essere 
questo soneto duplice, videlicet ogni 
copula dee avere tri versi. E può fir 
fatto lo ditto soneto de rime de 
undexe sillabe, e de dodexe, e de 
septe sillabe, e d'ogni altra may- 
nera a ben piaxere de V omo. E può 
cominciare lo primo verso in quala 
lingua più piazze a 1' omo , e cossi 
lo secondo e lo terzo verso, pur che 
le copule seguente siano conforme 
e consonante con la prima copula. 
E zaschaduna de le volte de lo ditto 
soneto dee essere de quatro versi, 
de li quali li duy debbono essere 
de una medesima lingua, e gli altri 
duy de due diverse lingue; e tutti 
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li ditti quatto versi debbono essere 
de diverse consonancie: e la seconda 
volta dee essere consonante con le 
rime, e con la lingua de la prima 
volta. Secondo che mostra lo infra- 
scrito soneto. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 
de tre lengue, 

Prechiaro frate mio, s* io ben comprendo, 
Qui celebrai virtates 
Glamer se puet don tout benevros, 
Cosluy per saggio molto recommendo , 
Quia diligit salales, 
De soy micnroe e des homes tretos. 

Però sì come amico tuo te aprendo, 
Quod .talia non refutes 
Se veys tout iors Tìvre lies e ioios. 
Che per virtule vegnirai salendo, 
Si spera tuam non confules, 
A V àute gioire don regne amoros. 



69 



Cossi per lo contrario poy sapere 
Quod homo viciosus semper cadtt 
In maximo labore 
D* arme e de cors, e maini in grani perii. 

Però se voglie col ben provedere, 
Quia vicium semper iter suum radil, 
Cum ingenti dolore 
Pour demener V omu in cbaylis exil. 

E questo basti zercha li trattati 
e le forme de li soneti. 



Comincia lo trattato de le ballate 
sia de le cannone. 

Da poscia che sufficientemente 
ee compiuto lo trattato de li so- 
neti universale e particolare mente, 
in questa parte conseguente mente 
ee da trattare de le ballate, o sia 
canzone. Dove nota che le ballate 
sia canzone per la piiì parte sono 
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compiliate per amore; ben che ai- 
Rime, ballate o sia canzone algunal 
fiada sono compillade eoa parole^ 
nnoralu e notabele. E queste ballatoi 
o sia canzone sono cantate da le" 
persone, secondo lo sono e cantol 
dato a quelle. Et in qnanto elle sonO' I 
cantate, elle sono appellate cai 
et eciandeo a lo sono, et a lo cauta 
de le ditte ballate o sia canzone le ' 
persone ballano e danzano, e perchè 
a io canto de loro le persone bal- 
lano, elle sono appellate Ballate. 

Item nota che zaschaduna can 
zone o sia ballata se divide in qnatro I 
parte: videlicet ne la prima parterl 
la quale ee appellada resposa, 
repreaa. 

Item ne la seconda parte, la qualaJ 
ee appellada prima rantacione, 
ee lo primo piede della staucia dfa 
la ballata o sia canzone. 
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Itera ne la terza parte, la qnale 
ee appellada seconda mutacione, et ee 
lo secondo piede de la staucìa de la 
ballata, o sìa canzone; e sono appel- 
late mutacione imperò che lo sono, 
o sia lo canto de li ditti duy piedi 
ee mutato, e differenciado da lo 
sono, o sia da lo canto de la re- 
presa, sia resposa: e lo sono o sia 
canto de li ditti duy piedi ee d' uno 
medesimo modo. 

Item ne la quarta parte, la quale 
ee appellada volta, la quale ee de 
uno medesimo sono, e de uno me- 
desimo canto, come ee la resposa o 
sia represa. 

Item nota che la ditta prima 
parte de la ballata o sia canzone ee 
appellada represa o sia resposa, per 
caxone che cossi tosto come ee com- 
piuto de cantare la volta de una 
stancia de la ditta ballata o sia can- 
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zone, incoiitenente lo cantatore rea8^ 
siime, e canta ancora la ditta pritn 
parte de la balUtj, o aia cai 

Item nota che zascliadutia ballai 
o sia canzone se può fare e coni 
pillare de tante staocie, quante pia< 
a lo compilladore : e le rime de ì 
piedi Be possono diversificare da 1 
rime de la represa. Ma uè le yo1I|| 
uoii se possono diversificare, secondi 
che apparerà e uè li esempli iufrqJ 
scritti de le infrascritte ballate , i 
sia canzone. Bea che io ne li ditt 
esempli de le infrascritte ballate | 
sia canzone non metterò et u 
represa o sia reaposa, et una sol| 
staucia. 

Item nota che le ballate, n 
canzone, souo de aey niaynere: vy 
deli e et che 
Algune canzone o sia ballate soiu 

appellate grande. 
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Algune canzone o sia ballate sono 

appellate mezane. 
Algune canzone o sia ballate sona 

apppellate menore. 
Algune canzone o sia ballate sono 

appellate comune menore. 
Et algune ballate o sia canzone sono 

appellate pizole. 
Et algune ballate o sia canzone sono 

appellate minime. 

Comincia lo trattato delle ballate o 
sia delle canisone grande. 

Primamente ee da trattare de 
le ballate, o sia canzone grande: 
cercha lo quale trattato ee da savere 
che le ditte ballate o sia canzone 
grande se possono compillare incro- 
xate , e dimidiate , si come se fanno 
li soneti. E sono appellate ballate 
o sia canzone grande per respetto 
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de le iiltre Wlliile, iraperciò cte t 
ballata graiida ee de più versi, « d(H 
maggiore parte clie nou sodo lffi| 
altre ballate: e rolgaremente eciamdeò4 
la ballata grande ee appellata sòiuH^ 
grando; e sono le ditte ballate 
grande de doe maynere. 

De la prima magnerà ile 1a haììata<\ 
grande. 

La prima maynera ee che la r 
presa, o sia la resposa, de la ditta 
ballata granda dee esaere de qnatrol 
versi, de li quali li tri versi debbonojj 
essere de undexe sillabe per zascbadii-^| 
no verso; e lo quarto verso dee esse! 
de septe sillabe. E posse mettere id 
ditto verso de septe sillabe, lo prim 
verso de la ditta represa, o sia la 
Reconilo, o aia lo terzo, o sia 1d] 
quarto, a ben piacere de 1' o 
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debbono essere li ditti quafcro versi 
de due diverse consonancie; poscia 
lo primo piede de la ballata granda 
dee essere de tri versi, de li quali 
li duy versi debbono essere de un- 
dexe sillabe, e V altro de septe sil- 
labe ; e debbono essere de due di- 
verse consonancie, e dififerenciade da 
le consonancie de la represa: e lo 
secondo piede de la ditta ballata 
granda dee essere de tri versi, simi- 
lemente li duy de undexe sillabe, e 
lo terzo de septe sillabe: e debbono 
seguire la forma e le consonancie 
de lo primo piede de la ballata. 
Poscia la volta de la ditta ballata 
granda dee essere de quatro versi, 
someievoli in tutto in f rma et in 
consonancia con li primi quatro versi 
de la represa. E cossi ee compila la 
prima stancia de la prima ballata 
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granda, secondo che appare ne la 
infrascritta ballata. 

Quivi se pone la forma de la prima 
maynera de la ballata granda. 

Polipberoo pastor arse d* amore 
Per la liggiadra e bella Galalbea : 
E quella dolze dea 
Sempre fagiva quel fiero pastore. 

Diceva Polipheroo: diva bella, 
donna del cor meo, 
Galathea chiara più che stella, 
petulante più che cavresella, 
Sanza costume reo, 
E più fresche! ta che rosa novella. 

Tutte le nimphe avanzi de valore, 
Se non fùgisti la dea Citharea, 
Ma questo ti fa rea 
E per fùgir destrugi lo mio core. 
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De la seconda maynera de le ballate 

grande. 

La seconda maynera de le bal- 
late grande ee che la represa de la 
ditta ballata dee essere de quatro 
versi, zoè de duy versi de undexe 
sillabe per zaschaduno, e de duy 
versi de septe sillabe per zascha- 
duno; li quali quatro versi debbono 
essere de due diverse consonancie; e 
pò fire posti e trasportati li ditti 
quatro versi de la dita represa a 
ben piacere de 1' omo. Poscia li duy 
piedi de la ditta ballata granda 
debbono essere de tri versi per za- 
schaduno, zoè li duy versi de un- 
dexe sillabe, e V altro de septe sil- 
labe: e debbono essere de due di- 
verse consonancie, e dififerenciade da 
le consonancie de la represa. Poscia 
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la volta de la ditta ballata granda 
dee esseve de quatro versi someie- 
vpli ìq tutto, in forma et in conso- 
nancia con li primi quatro versi, de 
la represa. E cossi ee compila la 
prima staucia de la ditta ballata* 
granda ; |ì come appare ne la in- 
frascritta ballata. 

Quivi se pone la forma de la seconda 
maynera de la ballata granda. 

diva Galalhea, dolce e benegna , 
Più lucida che M sole, 
Fa che le mie parole 
Ti pieghi a darmi la tua gracia degna. 

Se tue ti movi a darmi la tua pace, 
Più mi faray contento^ 
Ch* alguno amante per donna verace. 
Ma se tu fugi, sì come fallace, 
Più mi daray tormento, 
Che s' io ardesse ne la ethnea face. 
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Però quella durezza che 'n te regna, 
Che (uKa d' amor pole, 
Priego che non m* afole, 
Ma per caro suggietto omay mi legna. 

Nota sopra la ballata granda. 

Nota che la sovrascritta ballata 
granda se pcrave compillare per al- 
guni altri modi; ma questi duy 
sovrascritti modi possono bastare a 
compillare la ditta ballata granda. 

Comincia lo trattato de la ballata 

mezana. 

Da poscia che ee trattato de la 
ballata granda, in questa parte ee 
da trattare de la ballata mezana, e 
de la forma soa: la quale ballata 
ee de alguui versi meno, che non 
ee la ballata granda. E volgare- 
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mente tutti li canti de le canzone 
mezane sono appellati sonarelli, per 
respetto de li soni grandi : e lo ditte 
canzone, o sia ballate mezane sono 
de tre maynere. 

De la prima maynera de la ballata 

mejsana. 

La prima maynera ee che la re- 
presa de la canzone mezana ee de 
tri versi, de undexe sillabe per za- 
scbaduno , e de due consonaucie : e 
poscia li duy piedi de la ditta ballata 
debbono essere de duy versi per 
zas'^haduno, de due diverse conso- 
naucie, e de undexe sillabe V uno, 
e difiFereuciade da le consonaucie 
de la represa. Poscia la volta dee 
essere de tri versi, de undexe sillabe 
r uno, someievoli in tutto, in forma 
et in consonancia con li tri versi de 
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la represa. vero che lo primo verso 
de la volta sia consonante con V ul- 
timo verso de lo secondo piede de 
la ballata, e li altri duy ultimi versi 
de la volta siano consonanti con li 
duy ultimi versi de la represa. Sì 
come appare ne la infrascritta bal- 
lata. 

Quivi se pone la forma de la prima 
maynera de la ballata mezana. 

lo son del tulio sì d' amor aciesa 
Per lo liggiadro genito d' Europa, 
Che r alma mia non può più far diffesa. 

Quand' io riguardo da la cxcelsa forre 
Nel campo veggio Io rcge de Creta , 
Sì nobelraente sua vita disporre, 
Xhe ben par Aglio del divo pianeta 

Osilla , quanto ti faresti lieta, 
Se sì come Teseo per Antiòpa, 
1/ alma de Minos fosse per te presa. 



82 

Questa medesima ballata se pone 
quivi con li tri ultimi versi de la 
volta consonanti con li tri primi 
versi de la represa: ut infra patet. 

lo son del tutto sì d* amor aciesa 
Per lo liggiadro genito d* Europa, 
Che r alma mia non può più far diffesa. 

Quand* io riguardo da la excelsa torre 
Nel campo veggio lo rege de Creta 
Sì nobelmente sua vita disporre , 
Che ben par figlio del divo pianeta. 

Osilla, quanta scbivaresli offesa, 
Se sì come Teseo per Antiòpa, 
L* alma de Minos fosse per te presa. 

La seconda maynera de la ballata 

mezana. 

La seconda maynera de la bal- 
lata mezana ee che la represa de 
la dieta ballata dee essere de tri 
versi; de li quali li duy versi sono 
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de utidexe sillabe, e lo terzo verso 
ee de sepie sillabe , e debbono essere 
de due coasonancie: e lo verso, de 
sepie sillabe può essere lo primo, o 
sia lo secondo, o sia lo terzo de la 
represa, a ben piaxero de V omo. E 
poscia li piedi de la ditta ballata 
debbono essere de duy versi de un- 
dexe sillabe per zaschaduno; e deb- 
bono essere de due diverse conso- 
nancie, le quale debbono essere dif- 
fereneiade da le consonancie de la 
represa. E poscia la volta de la 
ditta ballata dee essere de tri versi, 
de li quali li duy versi debbono es- 
sere de undexe sillabe per zascha- 
duno : e lo terzo verso dee essere de 
sepie sillabe, e debbono essere in 
tutto someievoli in forma et in con- 
sonancia con li tri versi de la re- 
presa: o vero che lo primo verso de 
la volta può essere consonante con 
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lo ultimo verso de lo secondo piede 

de la ballata, e gli altri duy versi 

de la ditta volta siano consonanti 

con li duy ultimi versi de la represa. 

SeconJo che appare ne la infrascritta 

ballata. 

Quivi se pone la forma de la seconda 
maynera de la ballata mezana. 

V amor de Minos me tien tanto stretta, 
Che dentro dal mio core 
Porlo la ponta del dardo d* amore. 

Però li pricgho, ciecho fanciullclto, 
Che con 1* ardenle tua sagitta d* oro 
Trapassi V alma del signor dilletto, 
Per cui d* amor io mi disfozzo e moro. 

Si eh' io possa goder del bel tesoro 
De cotanto signore, 
Che tutti gli altri passa de valore. 

Questa medesima ballata se pone 
quivi , con li tri ultimi versi de la 
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volta consonanti con li primi tri versi 
de la represa. 

L'amor de Minos me lien tanto stretta, 
Glie dentro dal mio core 
Porto la ponta del dardo d' amore. 

Però li pricgho, ciecho fanciullello, 
Che con V ardente tua sagitta d' oro 
Trapassi 1' alma del signor dillelto, 
Per cui d' amor io mi disfazzo e moro. 

Sì eh' io possa vegnir cara dillelta 
De cotanto signore, 
Che tutti gli altri passa de valore. 

De la ter^a maynera. de la ballata 

mezana. 

La terza maynera de la ballata 
mezana ee che la represa de la ditta 
ballata dee essere de tri versi, de li 
quali r uno verso dee essere de un- 
dexe sillabe, e gli altri duy deb- 
bono essere de septe sillabe per za- 
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uno 



. E ] 



(le uu-l 



(lexe aiUttbe può fir posto lo primo, 
D sia lo secondo, sia lo terzo de 
la represa, a ben piacere de 1' omo: 
e debbono essere de due coiisouaucie, 
E poscia li duy picili de Va, dilta 
ballata mezana debbono essere de 
duy versi de uudexe sillabe per za- 
schaduDo: e debbono essere de due 
consoDaucie, diversifleade da le cou- 
souancie de la represa. E poscia 
la volta de la ditta ballata dee es- 
aere de tri versi; videlicet 1' uno de 
nndexe sillabej e gli altri dnj versi 
de septe sillabe per zascliaduuo: e 
debbouo essere in tutti» someievuli 
iu forma et iu coiisonancia con li 
tri persi de la repi'esa. vero che 
lo primo verso de la volta può essere 
cousonanbe con lo ultimo verso de 
Io secondo piede de la ballata, e 
gli altri duv versi de la volti 
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bono essere consonanti con li duy 
ultimi versi de la represa. Secondo 
che appare ne la infrascritta bal- 
lata. 

Quivi se pone la forma de la terza 
maynera de la ballata mezana. 

re de Creta bello, 
In cui valor sormonta, 
Per le percossa son de 1' aurea ponla. 

Quand' lo ti veggio con 1' elmo cuverto, 
ver quand' io ti veggio al collo 'I scudo, 
quand* io veggio lo tuo capo nudo 
Mostrar lo volto (uo chiaro in aperto , 

A lor amor per certo 

L' alma mia tanto impronta, 

Che may da lui non puole esser digionta. 

Questa medesima ballata se pone 
quivi con li tri ultimi versi de la 
volta consonanti con li tri primi 
versi de la ripresa. 



88 



re de Creta bello, 
In cui valor sormonta, 
Per te percossa son de I' aurea ponla. 

Quand* io ti veggio con 1' elmo cuverlo, 
ver quand' io li veggio al collo M scudo, 
quand' io veggio lo tuo capo nudo 
Mostrar lo volto tuo chiaro in aperto, 

A lor amor novello 

L' alma mia tanto impronta, 

Che may da lui non puote esser digionta. 

Comincia lo trattato de la ballata 

menora. 

Da poscia che ee trattato de la 
ballata mezana, in questa parte ee 
da trattare de la ballata menora, e 
de la sua forma. La quala ballata 
menora ee de due maynere. 
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De la prima maynera de la ballata 

menora. 

La prima mayuera de la ballata 
menora ee che la represa dee essere 
de duy versi de uudexe sillabe per 
zaschaduno, e de una medesima con- 
sonancia. Poscia li duy piedi de la 
ditta ballata debbono essere de duy 
versi per zaschaduno, e de uudexe 
sillabe V uno, e de due cousonancie, 
differenciade da le consonancie de 
la represa. E poscia la volta de la ditta 
ballata dee essere de duy versi de 
undexe sillabe per zaschaduno: e Io 
primo verso de la ditta volta dee 
essere consonante con lo ultimo verso 
de lo secondo piede de la ballata: 
e lo secondo verso de la volta dee 
essere consonante con lo ultimo verso 
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de la represa. Secondo che appare 
ne la infrascritta ballata. 

Quivi se pone la forma de la prima 
maynera de la ballata menora. 

La bianca donna nel fuocho vermiglio 
Arder mi fa d* amor da' piedi al ciglio. 

Tanto s* informa ne V anima mia 
L' exeelsa segnoria de questa donna, 
Ch' a lei m' appoggio sì come a colonna , 
Fixa in virtù d' onor e liggiadria. 

A la cui grande e diva segnoria 
Mi raccomando come suo famiglio. 

De la seconda maynera de la ballata 

menora. 

La seconda maynera de la bal- 
lata menora ee che la represa de 
la ditta ballata dee essere de diiy 
versi de undexe sillabe per zascha- 
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duno, e de una medesima consonaucia. 
Poscia li duy piedi de la ditta ballata 
debbono essere de duy versi per zascha- 
duno; videlicet V uno verso de undexe 
sillabe, V altra de septe sillabe per 
zaschaduno piede: e debbono essere 
de due consonancie, diversificade da 
le consonancie de la represa. ÌE po- 
scia la volta de la ditta ballata dee 
essere de duy versi de undexe sillabe 
per zaschaduQO : e lo primo verso 
de la volta de la ditta ballata dee 
essere consonante con lo ultimo verso 
de lo secondo piede de la ditta 
ballata : e lo secondo verso de la 
volta dee essere consonante con lo 
ultimo verso de la resposa; secondo 
che appare ne la infrascritta bal- 
lata. 
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Quivi se pone la forma de la seconda 
niaynera de la ballata menora. 

V uciel che vive solo in questo mondo 
A V ombra sua mi fa viver locondo. 

Tanto m' agrafia il valor del suo princc, 
Ch' io son più che conlento. 
Cosluy con sua virlule ogni mal vince, 
E fuga ogni tormento. 

Però, fenice diva, il mio talento 
É fermo d' ubbidirlo puro e mondo 

Comincia lo trattato de la ballata 
comune menora. 

Da poscia eh' è trattato de le 
ballate menore, e de la forma loro, 
in questa parte ee da trattare de la 
ballata comiine menora. La quala 
ballala ee solamente de una may- 
nera, videi icet che la represa de la 
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ditta ballata dee essere de duy versi, 
de li quali V uuo dee essere de un- 
dexe sillabe, e V altro de septe sil- 
labe: e debbono essere de una me- 
desima con son ancia. E può lo ditto 
verso undenario essere lo primo, o 
sia lo secondo de la ditta represa, 
a ben piaxero de T omo. 1? poscia 
li day piedi de la ditta ballata deb- 
bono siinilemente essere de day versi 
per zaschaduno, de li quali V uno 
verso dee essere andenario , e V al- 
tro septenario; e debbono essere de 
duo consonancie, diflferenciade da le 
consonancie de la represa. E poscia 
la volta de la ditta ballata dee es- 
sere de duy versi, V uno. undenario, 
e r altro septenario; e lo primo 
verso de la ditta volta dee essere 
consonante con lo ultimo verso de 
lo secondo piede de la ballata: e 
lo secondo verso de la ditta volta 
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dee essere consonante con lo ultimo 
verso de la represa de la ditta bal- 
lata. E se lo primo verso de la re- 
presa ee undenario , similemente li 
primi versi de li piedi, e de la volta 
debbono essere undenarii: e se lo 
primo verso de la represa ee septe- 
nario, similemente li primi versi 
de li piedi e de la volta debbono 
essere septenarii. Secondo che ap- 
pare ne la infrascritta ballata. 

Quivi se pone la forma de la ballata 
comune menora. 

Arder d' amor rai face 

Quel can che fu;;a la lupa fallace: 

Questo biaocho mastino 

Con r ale d* oro sempre vola in allo, 

1/ excclso paladino 

Che 'I guida, sempre lende al summo salto : 

Però sanza difTalto 

Sempre luy servirò de cuor verace. 
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Comincia lo trattato de la ballata 

pisola. 

Da poscia che ee trattato de la 
ballata comune menora, in questa 
parte ee da trattare de la ballata 
pizola. Dove nota che la ballata 
pizola ee de due niaynere. 

De la prima maynera de la ì)allata 

pizola. 

La prima maynera de la bal- 
lata pizola ee che la reprcsa de la 
ditta ballata dee essere de uno verso 
de undexe sillabe, e poscia li piedi 
de la ditta ballata pizola debbono 
essere de uno verso de undexe sil- 
labe per zaschaduno, e de una me- 
desima consonancia: ma diflferenciada 
da la consonancia de la represa. E 
poscia la volta dee essere de uno 
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verso de undexe sillabe, consonante 
con la consouancia de la represa. 
Secondo che appare ne la infrascritta 
ballata. 

• 

Quivi se pone la forma de la prima 
maynera de la ballata pigola» 

Chi beve troppo vin calza la gatta. 
Cossi per contemplar Dyonisio mollo 
1/ omo ben saggio se trasforma in stolto 

E la matrona vien de savia matta. 
Chi Bacho adora con moderamento 
Lo corpo prima fa de ben contento. 

E P alma poscia trova in ben rifìilta. 
Lo sobrio Bacho riconforta I* animo, 
L* ingegno aguzza, e fa Pomo magnanimo. 

La sobrictate zaschun bene acatta. 
Chi con aviditale Bacho adora 
La sua persona strugie e deshonora, 

E Ira le gienti sé medesmo smalla. 
Lo troppo Bacho la lingua trasforma, 
Ógni virlule per luy mula norma. 
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L' omo bachato (icn do porcho schiatta: 
Però zascliuno se dee piovedere 
Che non se lasci in (al vicio cadere, 

Che la sua mento sia da luy distratta. 

De la seconda maynera de la ballata 

pigola. 

La seconda maynera de la bal- 
lata pizola ee che la represa de la 
ditta ballata dee essere de uno verso 
de undexe sillabe. E poscia li piedi 
debbono essere de dny versi sepie-- 
narii per zascaduno, e de una me* 
desima consonancia, ma differeufìiada 
da la consonaiicia de la represa. E 
poscia la volta dee essere de uno 
verso undenario, consonante con la 
represa. Secondo che appare ne la 
infrascritta ballata. 
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Quivi se pone la forma de la seconda 
maynera de la ballata pijsola. 

Ben è morir quando viver dellella. 
L' ocio senza lettura 
Ee morte sozza e scura, 

E d* omo vivo ce tomba dispelta. 
Chi per virtù vivaze 
A li mali despiaze 

Eterna lode da li boni aspetta. 
Deh! come è gran faticha 
Ne la faiza impudicba 

Non palesar la commessa diffctta. 

Comincia lo trattato de la ballata 

minima. 

Da poscia che ee trattiate de la 
ballata pizola, in questa parte ee 
da trattare de la ballata minima. 
Dove nota che la represa de la bai- 
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lata minima ee de uno verso septe- 
nario ; e poscia li piedi de la ditta 
ballata minima debbono essere de 
uno verso septenario per zaschaduno 
piede, e de una medesima consó- 
nancia, ma diflferenciadi da la con- 
sonancia de la represa. E poscia la 
volta dee essere de uno verso de 
septe sillabe, lo quale dee essere 
consonante con la consonancia de 
la represa. Sì come appare ne la 
infrascripta ballata. 

Quivi se pone la forma de la ballata 

minima. 

Viva r excelsa Scala 

Prima slancia 

Viva la prole diva 

De la Scala iorliva , 

Ch' a mal far non si cala. 
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Seconda slancia 

Viva Io suo Mastino, 
Che come uciel divino 
La ricopre con I* ala. 

Terza slancia 

Viva la sua phenice , 
Che ce de virtù radice, 
E de iuslicia equala. 

Quarta slancia 

Viva M so excelso princc, 
Che per sua virtù vince 
Zuschuna cosa mala. 

Quinla slancia 

Viva V onor de Italia , 
Viva de verlù balia 
La magnifica Scala. 



Regola per cognoscere le forme 
de le ballate. 

Da poscia che ee compiuto de 
trattare de le canzone, o sia ballate, 
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le quale sono de sey maynere, vi- 
delicet grande, mezane, menore, co- 
mune menore, pizole, e minime, quivi 
si ee da notare una regola, o sia 
algune regole, per le quale se può 
eognoscere tutte le ditte sey maynere 
de canzone o sia ballate. 

Quivi se pone la regola a eognoscere 
la ballata granda. 

Nota che la ballata granda se 
può compillare per molte e diverse 
maynere, oltre li exempli li quali 
sono posti za enanzi. Ma con- 
cludendo nota che tutte le ballate, 
de le quale le represe sono com- 
pillade de quatro versi, siano li ditti 
versi tutti, o sia alguni de quigi, 
de undexe sillabe, o sia de otto sil- 
labe, o sia de septe sillabe, o sia 
de quante sillabe se voia, da sey 
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sillabe in fia a dodexe sillabe per 
zascbaduno verso, più che la represa 
sìa compillada de qaatro versi, la 
ditta ballata ee appellada granda. 

Quivi se pone la regola per cognoscere 
la ballata me^ana. 

Item nota che zapchaduna bal- 
lata , de la quala la represa ee com- 
pillada de tri versi, siano li ditti 
versi de quante sillabe se voia, la 
ditta ballata ee appellata mezana: 
pur che 1' uno de li ditti tri ver^i 
sia de undexe sillabe. 

Quivi se pone la regola per cognoscere 
la ballata menora. 

Item nota che le ballate, le quale 
sono tutte compillade de versi de 
undexe sillabe per zaschaduno, vi- 
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tielicet che la represa sia de duy 
versi undenarii, e poscia li piedi, e 
la volti sia siinilemente de duy versi 
undenarii per zaschaduno piede, e 
per zaschaduna volta, la ditta ballata 
ee appellada menora: ben che li 
piedi siano de uno verso sep tenario, 
e de uno verso undenario. 

Quivi se pone la regola a cognoscere 
la ballata comune menora, 

Item nota che la ballata, la quala 
ee corapillada, videlicet la represa 
de uno verso undenario, e de uno 
verso septenario; e similemente 11 
duy piedi, e la volta sono compil- 
ladi de duy versi per zaschaduno, 
de li quali uno verso sia undenario, 
e r altro septenario, la ditta ballata 
ee appellada ballata comuna menora. 
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Quivi se pone la regola da cognoscere 
le cannone puole. 

Item nota che la ballata, la quale 
ee compillada, videlicet che la re- 
presa sia de uno verso undenario, 
e cossi li piedi e la volta siano de 
uno verso undenario per zaschaduuo; 
o vero che la represa, e la volta 
siano de uno verso undenario per 
zaschaduna, e li piedi siano de uno 
verso septenario per zaschaduao, la 
ditta ballata ee appellada pizola. 

Quivi se pone la regola da cognoscere 
ìa ballata minima. 

Item nota che la ballata, la quala 
ee tutta compillada de versi septe- 
narii, o sia de meno sillabe che de 
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septe per zaschadano verso, ee ap- 
pellada ballata minimu. 

Comincia lo trattato de le caììjsone 

destese. 

Da poscia che lo trattato de le 
canzone, o sìa de le ballate , e de 
la forma, e de le regole de quelle, 
in questa parte ee da comenzare lo 
trattato de le canzone destese. Dove 
nota che le canzone destese sono ap- 
pellate destese, a diflPerencia de le 
ballate, de le quale ee ditto de sovra, 
le quale ballate secondo che ee ditto, 
eciamdeo sono appellate canzone vol- 
gareniente. Ma le preditte canzone, 
o sia ballate, de le quale ee trattato 
de sovra, sono più breve, e de più 
corta materia, che non sono le can- 
zone destese: le quale canzone de- 
stese sono de lunga e prolixa ma- 
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tyriii. sMOii'ln elio appaverìi qui dffl 
Bottn. E uota che le parte ile la 
CEinzoiie deste^e aono molto pim 
prolìse e più longe, che non souti 
le parte de le sopra ditte ballataa 
e le parte de le ditte canzone de- 
stese sono appellate volgare 
stancie. E posse fare le ditte canzoiiM 
deatese de moite, e de poche staueiev 
al bene piaxere de V omo, e seeondOj 
la loiigeza e la brevitate de la i 
teria. E sono compillade le t^tanci»! 
(le le ditte cauzotie destcse de vertóM 
iinilenarii e septenarii, e de zascha-J 
duna altra l'orma de versi, aecoodo^ 
che sono compilUdi li soneti, e Ifei 
ballate, sì come za denanzi appareJ 
E nota che tutte le stancie de laf 
canzone destese debbono segui 
servare la regola e 1' ordenò de 1»1 
prima staneia; ma le cousonancìeil 
de li versi de le ditte stiincie deb-- 
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bono essere diflferenciade T una da 
1' altra: e zaschaduua de le stancie 
de la canzone destesa dee essere de 
tanti versi, e de tante sillabe V una 
quanto V altra. Et in fine de la can- 
zone destesa alguna volta se fase 
una stancia, la quale ee diversa da 
le stancie de la ditta canzone, la 
quale stancia ee appellada vol^^are- 
mente retornello, o sia volta; perchè 
la ditta volta ee o de più versi, o 
de nien versi che le altre stancie 
de la ditta canzone; ma per la piii 
parte la ditta volta, o sia retornello, 
ee de meno versi che non sono le 
altre stancie de la canzone. Et 
eciamdeo la ditta canzone destesa se 
può compillare senza lo ditto retor- 
nello o sia volta, a ben piaxere de 
r omo. E de le ditte canzone destese 
io scriverò qui de sotto algune forme 
per gracia de exemplo. 
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Quivi se pone una forma de calzone 

destesa. 

Prima slancia 

Principio de virlute, a mio parere, 
Ee 1* ordinalo e valoroso annore, 
Lo quale aciende il core, 
E duce r omo a la viia beala. 
Cossi se può per effetto vedere 
Che amor desordonaio, ingannatore, 
Ee principio de errore, 
E guida r omo a la morte execrata. 
Tra II excellenli fama è divulgata 
Che questo è vero, cossi com' io scrivo. 
Ond* io lasciando raxonar del dritto 
Amor giusto, non fitto, 
Trattarò alquanto de 1* amor nocivo, 
E contarovi sanza algun diffetto 
D* amor desordenato alguno effetto. 

Seconda slancia 

Pìramo e Thisbe de tanta chiarezza 
Furon, che nel paese d* oriente 
Dicca tutta la gientc 
Che de bellezza eli erano excellenti. 
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Ciaschun de loro nacque ne i' ailezzu 

De babilonia, dove veramente 

Seinivamis valente . 

Sua cita cinse de niuri lucenti. 

Le mansione d' ambo ior parenti 

Eran contigue, e però ne i primi anni 

Piramo amava Thisbe, e Tliisbe luy: 

E cossi Ira *mbiduy 

Quanto potevan sé teneano a' panni : 

E quanto più ciaschun de Ior crescieva, 

Tanto d' amor più V un de T altro ardeva. 

Terza slancia 

Poscia che tanto furono cresciuti 
Piramo e Thisbe, che I* amor iugale 
Per Ior poteva aguale 
Esser compiuto e demenalo a fine, 
l>i Ior parenti callidi et astuti. 
Per che M so amor non ritornasse a male, 
La compagnia legale 
Disgiunsero, e serrar tra Ior confine. 
Ma la verlù de le amorose spine, 
Che ne' Ior cuori ardenti eiano fitlc, 
Trovò la via che gii amanti benigni 
Come ocultanli cigni, 
E con parole tacite et attriile, 
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S' enlendevano insieme, per tal modo, 
Che. loro amor (enevan fermo e sodo. 

Quarta slancia 

NiiTelì^ibitanzc de gli adorni aiuanli 
Lo mur comune, eh' era tra lor fallo, 
Era un poche Ilo fra Ilo, 
Si che gli amanli se pnrlavan quinci. 
E molte volle con vaghi sembiunli 
De lor amor parlavan lungo tratto : 
In fine fenno palio 
De ritrovarsi insieme via de linci. 
Cossi ligali d' amorosi vinci 
Ordinaran d* andar la nolle slessa 
Fuor de la villa a lo patente buslo 
Del re Nino robusto: 
E livi al fonte su 1' erbetta spessa 
Spettarsi a I' ombra del candido gelso, 
Che presso il fonte era molto excclso. 

Quinta stancia 

Preso il consiglio, e departilo il giorno 
La bella Thisbe punto non fu tarda, 
Ma vellala e gagliarda, 
Usci de casa, e gissene a la fonte. 
Dove da lungi riguardando- intorno 
Vide venir, come sfrenata sarda. 
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Dna liona paida, 

Gif avea mangiale molte beslic conte. 

Quando per io splendor de V alta fronte 

De Cynlhia, Thisbe vide la liona, 

Ch' avea de sangue la bocha mnchìata , 

Alor tutta turbata 

Per temenza de perder la persona, 

Corse ne V antro de la sepoltura, 

E li s' ascose piena de paura. 

• 

Sexta stando 

Correndo Thisbe, per caso adivenne 
Che M suo mantello cadde ne T erbetta, 
Et ella per gran fretta 
Lasciò star lo mantello, e fugì via. 
In tanto al fonte la lionessa venne, 
E trovò il manto de la giovenetta, 
E con la bocha infetta 
Sanguinò tutla la vesta iorlia. 
Poscia che la liona seva e ria 
Ebbe la sete nella fonte exiincta, 
Dalla fontana so partì di botto, 
Et andando de trotto 
Lasciò la vesta li de sangue lincia, 
E verso il bosco andando un polverino 
Facia levar per tutto lo camino. 
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SepUma slancia 

Piramo (ardo venne a la fontana, 
E per li raggi chiari de Lucina 
Vide la lioncina, 

Che conlra il bosco lornava trottando . 
Alor guardando con la mento vana 
Vide livi giacer la mantellina 
De la riesca fantina, 
Aspersa e linda de sangue ncphando, 
La ypsia moi segata riguardando. 
Piramo per dolor divenne smorto. 
Et: nocte crudele, disse alora, 
Come in pochelta d' ora 
Avray destrutti duy gioveni a torto : 
Che poy eh' è morto lo «pochio del mondo, 
Seguir intendo suo viso giocondo. 

Octava 8f ancia 

«Credendo il giovenetto che sua donna 
Fosse del tutto morta e trapassata. 
Come persona irata, 
Forte compianse quella cruda sorte. 
Dicendo : del mio cuor ferma colonna . 
Per me sei morta quivi e dcvorata . 
4) morte scolorata, 
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Che non mi^ porli dietro a tal consorte. 

Ala l'uomo tristo si brama la. morie. 

Alor tolse la vesta, e venne ai moro, 

£ piangendo basciò la tinta vesta, 

Poy con ira funesta 

Prese la spada sua sanza dimoro , 

E fecesi nei fianchi tal ferita 

Che non mollo do pò perde la vita. 

Nona stantia 

In questo mezo Thisbe tornò al' ombra 
Del moro, e vide Piramo ferito, 
£ già quasi finito 

Giaceva su V erbetta frcscha e bella: 
Alora trista, e con la mente ingombra, 
Basciando il volto palido e smarito, 
Che fu già sì polito : 
Piramo, gridò, qual sorte fella 
T' à lotto via da me, Piramo, a quella 
Tua cara Thisbe, che quivi te chiama. 
Respondi, e drizza il tuo viso che giace. 
A quel nome vivace 
De Thisbe, il giovenetto d' alta fama 
Traviato dalla morte gli occhi aperse , 
E, visla Thisbe, gli ochi ricoperse. 
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Decima slancia 



Quando la trista Tbisbe dolorosa 
Vide morir P acorto gioveiieito, 
Per duolo e per dispetto 
Di subito alla morte se dispose. 
E su la spada .nuda e sanguinosa 
Pose V ardente e contristato petto, 
E sopra il ferro infetto 
Lo sangue e V alma del corpo depose. 
Onde per memorar sì fatte cose 
Per che M sangue de loro il moro tinse. 
La mora eh' era bianca venne rossa : 
Poscia la polpa e V ossa 
De Piramo e de Tbisbe in uno avinse, 
La cenere del rogo posta in lorza: 
Cossi gli exelsi Dey fer con tor forza. 

Volta, 8ive retomellu8. 

Canzon, che parli la morte crudele 
Do gli amorosi e dolzi giovenetti, 
Che furono sugiettì 
A lo desordenado amor pervei'so , 
Per t' universo drizza le tue vele: 
E conta come li maligni elTetti 
Prociedono diretti 
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Da vicialo amor sordida e perso: 

Poi proseguendo co) fuo dolze verso 

Raconla come 1' uomo, che vuol gloria, 

Conveoe aver vicloiia 

Contra le figlie dell' amor fallaze: 

E seguilar la pazìe 

De 1' amor ordenado, santo e giuslo, 

Gustando il frutto del suo fior venusto. 

Quivi se pone la forma de una can- 
zone destesa morale, la quala ne 
li octo primi versi de zaschaduna 
stancia ee incroxata con le con- 
sonancie de le rime: secondo che 
appare quivi de sotto. 

Comincia la prima stancia 

Quando la nostra mente contemplando, 
K quasi divinando, 
Ne V ora mattutina presso il giorno, 
Vede dormendo le cose veraze, 
In simel ora riposando in paze 
Nel mio sogno vivaze 
Esser mi parve su quel monte adorno, 
Onde Elicona se va derivando: 
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E per io sacro monte riguardando 
Per r altissimo Nisa vidi gire 
Quatro turbe de gienli gloriose, 
(.he come adorne spose 
Faciean chi le guardavano gioire. 
Alora per conoscier lor bellezza 
Mi trassi verso lor suso a V altezza. 

Seconda slancia 

La prima tdrba de V excelso monte, 
Era de donne conte, 
Le quale aveano per sua cara guida 
La santa e degna vergiene iusticia. 
Con una spada piena de leticia 
Spezzando ogni ncquicia, 
Vegniva centra me la scorta fida, 
Più chiara e pura che serena fonte. 
Diretro a ley vegnia con chiara fronte 
ludicio, veritate, e correclione, 
El observanza de lo sacramento, 
Et io questo convento 
Severi tate tenea suo sermone: 
Et equitate, e leze erano livi 
Seguendo Icy con lor passi iorlivi. 
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Terza staneia 

La seconda compagna che vegniva 
Su per la piaggia viva, 
E verso me drizzava li soy passi, 
Guidava la magnifica prudenza, 
Un scudo chiaro de trina sentenza, 
Che nel mezzo parvenza 
Mostrava del gorgon gli effetti bassi, 
Porlava al collo la nobile diva : 
Tanto splendeva sua fazza iorliva 
Che beala parca tra le beate, 
E dietro a ley venia come suo figlio 
Lo diritto consiglio, 
E previdenza con sagacitate, 
Timore, intelligenza, e recordanza, 
E tratlabilitate era in sua danza. 

Quarta slancia 

Appresso vidi la terza compagna 
Vegnir per la montagna 
Verso de me sotto la fida scorta 
De la fortezza degna e veneranda, 
L* exceba donna magnifica e blanda, 
Nobile e contemplanda, 
Con la sua. mazza rigida ci acorla 
Gli soy guidava per quella campagna: 
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Era la fazza sua Aera e giifTagna, 
E dietro a Icy perscveraoza andava, 
Constanza, e confidenza era con essa, 
£ tolleranza islessa 
Con la stabilità la seguitava, 
Requie, e inagnificencia gloriosa 
Andavan dietro a sua nobile sposa. 

Qtiinta slancia 

La quarta turba nobile e benegna, 
E d* ogni laude degna 
Verso de me venia per quel camino 
Condulta da la temperanza onesta. 
La beila donna con simplicc vesta, 
E con suo freno in testa 
L' adorna óoropagnia del suo domino 
Guidava in pace con salubre insegna. 
Per quella piaggia de virtutc pregna 
Giva la temperanza, e con sua sorte 
Discretione, sobrietà, e degiuno 
Andava ad uno ad uno, 
E tacilurnitate, e cruda morte, 
Atnicioo de carne in quel colegio 
Appresso giva, e del mondo despregio. 
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Sexta stancia 

Poy che le quatro dive adorne e belle, 
l'iù lucide che stelle, 
Furon passate per Io excelso Nisa, 
Per lor veduta assay riinasi lieto: 
Indi mi volsi al colle più secreto, 
Che con più alto decreto 
Vagheggia 'a coippagna in esso misa 
Delie tre dive nitide e novelle. 
Queste tre donne son le sante ancelle 
Che descenderon ^iù de V alto cielo, 
Quando lavala fu la gienle huroana 
Da la colpa mondana 
Col sangue pio del dolcissimo melo: 
E su quel colle, che Cirra si chiama 
Andarono le dive de gran fama. 

Seplima slancia 

La prima diva con sua compagnia, 
Che verso me venia, 
Per farmi acorto de la essenza sua, 
Era la fede nitida e polita. 
Con gli ochi vólti a la celeste vita : 
E de bianco vestita, 
Movea gli piedi per la excelsa rua 
De r alto colle, eh' al ciel ne fa via. 
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Di retro a V orme sue presso scguia 
MuDdicia, caslitatc, con affedo, 
Fermez7.a poy, con religione san(a^ 
E presso a ley se ammanta 
La reverenza con suo doize aspello : 
E dopo r altre obedienza cara 
Seguiva r orme de la fede chiara. 

Oclava slancia 

La bella donna che vegniva apresso 
Su per lo colle slesso 
Verso de me col suo liggiadro riso 
Era la verde e fiorita speranza, 
De color verde eh* o^nl verde avanza. 
Per vera nominanza 
Era la vesta de quel chiaro viso 
Che de volar avca voler expresso. 
Dietro a tal guida vognivano adesso 
Modestia, componcione, et allcgiozza. 
Appresso ancora vegnia pacienza, 
E dietro a sua semenza 
Contemplacione vegnia per T altezza: 
E ionganiroilate sua diletla 
Seguiva dietro a speranza perfetta. 
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Nona slancia 

Uilimamenie con ardente amore, 
£ piena de valore, 

Vegniva verso me per 1' ardua piaggia 
La carilate santa degna e giusta : 
Fuoco parea la sua fazza venusta, 
Come fosse combusta: 
E lo vestilo de la diva saggia 
Era dipinto de rosso colore: 
E dietro i passi del fervente ardore 
rasseì;giava concordia, gracia, pace, 
Et indulgencia con compassione : 
E dietro a tal temone 
Seguia benignità mite e vivace, 
E la misericordia, e la pietate 
E mansuetudo, e liberalitate. 

Decima slancia 

Mentre che la liggìadra turba trina 
Con sua ciera divina. 
Andava suso per lo monte divo. 
Dinanzi a me per quella via giogliosa , 
lo vago de veder si dolze cosa, 
Sanza ponto de posa, 
Seguitai il passo suo con 1' ochio vivo, 
Fin che M sofferse sua vista vicina : 
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Ma quando quella turba ciladina 
De la vera citale, per quel colle 
Fu tanto gita, eh' a lo sguardo mio 
In lutto dispario, 

In quella volta lo mio sompno molle 
Per non veder più ley t'osto si scosse, 
Onde Io spirto mio tutto svegliosse. 

Volta, 8ive retornellus 

Tu ten girai, Cunzon, coi fronte aperto, 
Zerchando V universo d* ogni parte. 
Mostrando V argomento del mio sogno, 
E conleray, eh* a ciaschun fa bisogno 
Cognoscier de le sante dive V arte, 
Se de r eterno amor vuol esser cierto. 
Poy da mia parte dà mille salute 
A ciaschun che se ammanta de vertute. 

Comincia lo trattato de li rotondelK. 

Da poscia che ee trattato de le 
canzone destese, in questa parte ee 
da trattare de li rotondelli, e de la 
forma loro. Dove nota che lo roton- 
dello ee a modo de una ballata; ma 
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fi ditto rotoiidello per che elio ee 
a modo de una rotonditiite. Imperzò 
che come la represa ee formata in 
cauto et in consouaucie, cossi sono 
tutte le altre parte de lo ditto ro- 
tondello. E lo primo verso de la 
represa, o sia de la prima parte de 
lo rotondello, sempre fi repilogato, e 
cantato per li respondenti de lo canto, 
quando ee cantato lo primo verso 
de la seconda parte , e de tutte le 
altre seguente parte de lo ditto ro- 
tondello. E nota che la ditta repe- 
ticione, sia repilogacione, sempre 
se dee concordare con la sentencia, 
e con le parole, e con lo intelletto 
de la prima parte, e de lo primo 
verso de la ditta prima parte: se- 
condo che apparerà ne li infrascritti 
exempli de li rotondelli. 

Item nota, che lo primo verso de 
la prima parte de lo rotondello, lo 



124 

quale Ciiiitaiido fi tepilogado, o ver 
repetitn, dopo lo primo verso ds' ' 
zascliaduna de le altre parte de lo 
rotondello, non se dfvei'ave scrivere 
uè lo ditto rotondello; ma per gracia 
ile exemplo io scriverò lo ditto verso 
ne li infrascritti rotoudelli. Iteni 
nota, che li rotondelli molto sono 
nsitati in franza, et oltra li mouti, 
più che uou sono iu questa nostra 
lombardia, E eonO li ditti rotondelli „ 
de quatto maynere. 

De la prima maynera de li rotonddliiM 



La prima maynera de li roton-J 
delli ee, che tutto lo rotondello 
compilado do versi septenarii, o : 
de Bepte sillabe per zaachaduno verso. 1 
E sono tutti li versi de lo ditto i 
tondello solanienti! de due conso- * 
uancie: necondo elie appare qui de 
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sotto. È questo ee apel)aclo roton- 
dello septenario. 

Quivi se pone la forma de lo 
rotondello septenario. 

Represa, o sia prima parte 
Excelso Signor mio, a (e mi racomando. 

Seconda parte de lo rotondello septenario 

Te sol servir dexio, 
Excelso signor mio, 
Per che sey iusto e pio, 
Et in far gracie blando. 

Terza parte de lo rotondello septenario 

V onnipotente Dio, 
Excelso signor mìo , 
Te guardi d' ogni rio, 
E d' ogni mal nefando. 
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De la seconda muynera de Ti 
rotondellL 

La seconda mayiiera de 11 ro- 
tondelli ee, che lo primo verso de 
la represa, o sia de la prima parte, 
dee essere de septe sillabe. E lo se- 
condo verso de la ditta prima parte 
dee essere de uudexe sillabe: e dee 
essere tutte le parte de lo ditto 
rotondello de due consonancie, e 
non de più. Et ee apellado questo 
rottondello septenario, et uudenario: 
e la sua forma se pone qui de sotto. 

Qui se pone la forma de lo rotondello 
septenario et undenario. 

La nobile prudenza 
Conduce P omo a la vita beata. 
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Seconda parte de lo rotondello septenaHo 
et undenafio. 

Come superna essenza. 
La nobile prudenza 
Adorna sua semenza 
D' ogni virlule , e falla consolala. 

Terza parte de lo predilto rotondello. 

Valor, intelligenza, 
La nobile prudenza. 
Produce, e providenza, 
£ fa posar V alma pacificala. 

De la ter^a maynera de li rotondellL 

La terza maynera de li roton- 
delli ee, che la prima parte, o sia la 
ripresa de lo ditto rottoiidello dee 
essere de tri versi; de li quali li 
duy primi versi debbono essere de 
septe sillabe per zaschaduno verso, 
e debbono essere de due consonan- 
cie. E lo terzo verso de la ditta 
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prima parte, iltìo essere ile niidexo' 
Btltabe, e dea essere eonsoiiatite cun 
lo primo verso de la ditta prima 
parte. Item la fleeoiida parta de Io 
ditto rotoudeilo dee essere de quatro 
versi, de li qiinJi li tri primi versi 
debbono essere de septe sillabe per 
Ziischaduiio: mali duy primi versi deb- 
bono essere consonanti cou lo pn'mo 
verso de la represa : e lo terzo verso 
de la seconda parte dee essere eoni 
iiante con lo secondo verso de la 
represa: a poscia lo quarto verso 
de la ditta seconda, parte dee esaere 
de iiudexe sillabe, e dee essere con- 
sonante con lo terzo verso de la 
represa. Secondo che appare ne lo 
infrascripto rotoudeilo; e questo ro- 
tondello ee appellado biseptenario et 
iindenario. 
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Quivi se pone la forma 

de lo rotondello biseptenario et 

undenario. 

La vergine iasticia 
Con saa spada lacente 
Diva se gode tra I' alla milicia. 

Seconda parte 

Produce ogni leticìa 
La vergiene iusiicia, 
Fugando la nequicìa 
Fa demorar la giente 
In santa pace et in vera delicia. 

Terza parte 

Confonde ogni mallcia 
La vergiene iusticia, 
Zercando la mondicia 
Fa rilevar la mente 
A la superna e stabile primìcia. 
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De la quarta maynera de li 
rotondelli. 

La quarta maynera de li roton- 
delli ee, che la represa de lo ditto 
roton dello dee essere de duy versi un- 
deuarii, e de due consouancie. Poscia 
la seconda parte de lo ditto roton- 
dello dee essere de tri versi unde- 
narii; de li quali li duy primi versi 
debbono essere consonanti con lo 
primo verso de la represa: e lo 
terzo verso de la ditta seconda parte 
dee essere consonante con lo secondo 
verso de la ditta represa: secondo 
che appare ne lo infrascripto roton- 
dello. E questo fi appellado roton- 
dello tutto undenario. 
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Quivi se pone la forma 
de lo rotondello tutto undenario. 

Com* io cognobbi 1* ordine del mondo, 
Cossi m* aciesi tutto de virtute. 

Seconda parte 

Vidi io suo fator esser giocondo, 

Com* io cognobbi 1' ordine del mondo. 
Vidi io ciel stellato tutto in tondo 
Pregno e compiuto d' elterna salute. 

Terza parte 

Vidi la essenza del m *derno fondo, 
Coni* io cognobbi V ordine del mondo, 
Esser causata dal sumrao profondo. 
Per cuy tutte le cose son compiute. 

Quarta parte 

Vidi lo ingiegno de V omo facondo. 
Com* io cognobbi V ordine dei mondo. 
Non contentarsi del suo slato inmondo, 
Ma tender sempre a V excelse vedute. 
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Quivi se sogiongie una regola 
generale. 

Quivi nota che li rotondelli se 
poraveno eciandio compillare per 
molte altre maynere: videlicet con 
rime duodenarie, con versi de dexe 
sillabe per zasohaduno, con versi 
octonarii, e quinquenarii: li quali 
modi non sono ne lo moderno uso. 
Ma basti a fare li rotondelli secondo 
le forme soprascripte. 

Comincia lo irattado de li 
marighali. 

Da poscia che ee compiuto lo 
trattato de li rotondelli, conseguen- 
temente ee da trattare de li mari- 
gali. Dove ee da notare che lo ma- 
rigale in lingua latina vocatur man- 
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drialis^ quasi cosa uscita da la man- 
(ira de le pegore; imperzò che questo 
modo de rithimare primamente venne 
da li pastori ìnamorati, li quali, sì 
come homeni rustici e grossi , per 
compiacere a le loro femine rusti- 
cane cominciarono a compillare pa- 
role grosse, e quelle cantavano ne 
le pive loro con grosso modo, ma 
naturalemente : quamvis deo che li 
moderni facieno li marighali loro 
con più sotile e più ligiadre parole. 
Onde li marighali se debbono com- 
pillare con parole vulgare e grosse. 
Ma lo sono, o sia lo canto de li 
ditti marighali, segondo V uso mo- 
derno, dee essere belletissimo; e dee 
essere cantato zàschaduno marigalo 
per tri cantatori , o almeno per 
duy cantatori , azò che lo sono 
sia più dolze per le concordan- 
cie de molte voci. E sono compii- 
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ladi li ditti marighali per dae 
mayoere priueìpali, videlicet che 
alguoi marigali Bono apelladi comoni, 
et algnni marlgali sono apelladi 
marigali con retonielli. Item li ma- 
rlgali comuni senza retornelli sono 
de cinque maynere. 

De la prima mayuera 

de li marighali comuni, cioè de lo 

ììiarighale tutto nndenarin. 

La prima mitjnera de li mari- 
ghali comuni ee, che la prima parte 
de lo marighale dee essere de tri 
versi, de nndexe sillabe per zascha- 
duno verso, e de due consonancie. 
E può essere lo primo, e lo terzo 
verso de «lia consonancia, e Io se- 
condo verso de una diversa conso- 
naucia, via da lo primo o da lo terzo 
verso : videlieet lo primo verso può 
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essere de una consonancia, e lo se- 
condo e lo terzo verso de una me- 
desima consonancia, diversificata da 
la consonancia de lo primo verso. 
E puosse fare lo ditto marighale 
de quante parte se vuole: e sempre 
zaschaduna de le parte dee essere 
de tri versi, de undexe sillabe per 
zasohaduno. E cossi come se canta 
la prima parte de lo marighalo, 
similemente se debbono cantare tutte 
le seguente parte: e questo fi ap- 
pellato marighale tutto undenario. 
E qui se pone la sua forma. 

Quivi se pone la forma 
de lo marighale tutto undenario. 

Prima parte 

Titii'o lenlo manifestamente 

De r allo fago ti riposi a 1' ombra, 

Dove may venlo e pioggia non t' ingombra. 
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Seconda parte 



Quivi si dolze canta la tua piva. 
Che per tao canto per tutte le spiaggie 
Fanno leticia le piante selvaggie. • 

Terza parte 

E noy tapini se vogliamo bere, 
A gli affri fiumi correr ne convene. 
Con grande angoscia, e con dogliose pene. 

Quarta parte 

Or donque, Melibeo, le pere inoalma. 
Fa riconciar le vite, e gli arboselli 
A ciò che '1 non ci franga i sterpi felli. 

De la seconda maynera de li 
marighali comuni. 

La seconda maynera de li ma- 
righali comuni ee, che la prima 
parte de lo marighale dee essere 
de tri versi, de li quali lo primo e 
lo terzo verso debbono essere de 
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undexe sillabe per zaschaduno : e lo 
secondo verso dee essere de septe 
sillabe. E debbono essere lo primo e 
lo terzo verso de una consonancia: 
e lo secondo verso dee essere de una 
diversa consonancia; secondo che 
appare ne lo infrascripto marighale, 
lo quale ee appellado undenario, e 
sepfcenario comune. 

Quivi se pone la forma 

de lo marighale comune undenario 

e septenario. 

Prima parte 

Melibeo, 1* altissimo tonante 
Mi tratta per tal modo, 
Cb* io mi riposo tra sue are sante. 

Seconda parte 

Sempre serò de questo dio devoto, 
E con simplice offerta 
Complirò sempre lo mio puro voto. 
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Terza parte 



Però che queslo divo mi conciede 
Che con V ovile mio 
A mio piacer procicda sua mercede. 

De la terza maynera de li marighali 

comuni. 

La terza maynera de li mari- 
ghali comuni ee, che la prima parte 
de lo marighale dee essere de tri 
versi, de li quali li duy primi versi 
debbono essere septenarii, e debbono 
essere de due consonancie: e lo terzo 
verso dee essere de undexe sillabe: 
e può essere consonante con lo primo, 
o vero con lo secondo verso. E cossi 
debbono essere tutte le altre parte: 
secondo che appare ne lo infrascritto 
marighale, lo quale ee appellado 
biseptenario, et undenario comune. 
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Quivi se pone la forma 

de lo marighale comune biseptenario 

et undenario. 

Prima parte 

Tiliro mio verace, 
Forse per alcun segno 
Previdi già turbar Io mondo degno. 

Seconda parte 

El ecco quasi tristo 
Queste mie cavreselle 
A pena duco tra le erbeMe belle. 

Terza parte 

Ma prieghoti, fradelk), 
Tanto quanto poss' io , 
Che mi dimostri chi è questo tuo dio. 

De la quarta maynera de li marighali 

comuni. 

La quarta maynera de li mari- 
ghali comuni ee, che zaschaduna de 
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le parte de lo marighale dee essere 
de tri versi, tutti de septe sillabe 
per zaschaduno verso: e debbono 
essere de due consonancie per za- 
schaduua parte : e ciaschaduna parte 
dee essere de due consonancie di- 
verse, r una parte da le consonancie 
de r altra parte. Secondo che appare 
ne lo infrascripto marighalo, lo quale 
ee appellado marighalo comune tutto 
septenario. 

Quivi se pone la forma 

de lo marighale comune tutto 

septenario: 

Prima parte 

Questa cilà regale, 
Che Roma fì chiamata, 
Ognora più m* agrala. 
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Seconda parte 

Già mi pensava, stolto, 
Cile Manica fosse (ale: 
Ma io pensava male. 

Terza parte 

Mo veggio ben che Roma 
Trasciende zascbun regno, 
Con lo suo segnor degno. 

Nota bella sopra la compìllacione 
de li marighali. 

Nota che zaschaduno marighale 
se può compillare de quante parte 
piace a V omo : e può fir fatte le 
ditte parte de simili consouaucie 
con la prima parte, et eciandeo de 
consonancie dissimile de le conso- 
naiicie de la prima parte, pur che 
tutte le parte siano simile de la 
forala de li versi de la prima parte. 
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De la quinta maynera de li marighali 

comuni. 

La quinta maynera de li mari- 
ghali comuni ee, che lo marighale 
può essere de tante parte, o sia 
copule, quante, piaxe a V omo: e 
zaschaduna de le ditte parte dee 
essere de duy versi, videlicet lo primo 
septenario, e l'altro undenario: e 
debbono essere de due consonaucie; 
ma lo verso undenario dee essere 
tagliato, e dee avere in se medesi- 
mo due consonancie. E la prima parte 
de lo ditto verso undenario dee es- 
sere repetita dopo lo ditto verso 
undenario, in fine de la sua copula, 
o sia parte. E dee essere compillado 
lo ditto verso undenario tanto may- 
strevolemeute, che la parte la quale 
si è repetita sia concordante, e 
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conformevole con la senteucia de lo 
ditto verso undenario. Secondo che 
appare ne lo infrascripto marighalo, 
lo quale ee appellato marighalo co- 
mune repetito. 

Quivi se pone la forma 
de lo marighale comune repetito. 

Prima parte 

Lo paslor Corìdon 
Per Io bello Alcxì d' amore ardeva, 
Per lo bello Alexi. 

Seconda parte 

K per Demophoon 

Phyle bella cossi d* amor splendeva, 
Pbylo bella cossi- 
Terza parte 

E lo saggio Ampliyon 

Cantando lutto il di I' ovil duceva. 
Cantando tutto il di. 
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Detto de li marighali comuni, 
quivi ee da trattare de la forma de 
li marighali con retornelli. Dove 
nota che li marighali con retornelli 
se possono compillare per tutti li 
modi, e per tutte le forme, come se 
fanno li marighali comuni. E li 
retornelli de li ditti marighali al- 
guni sono de duy versi undenarii 
de una medesima consonancia. Se- 
condo che appare ne lo infrascripto 
marighalo. 

Quivi se pone la forma de lo 
marighale con retornello de duy versi. 

Prima parte 

Sopì a M colle de Nisa danzar vidi 
Septe Nimphc ligiadre, 
Dietro a la discrelion lor diva madre. 



145 



Seconda parte 

Eran lor volli rilucienli e tersi, 
E tanto colorati 
Che più che M sole paroano abradati. 

Retornello 

Allora dissi: divina possanza, 

Chi voi riposo salti in quella danza. 

De lo marigale con rcfornello 
de uno verso. 



Àlgunì marighali sono, li quali 
àuno lo refcoriiello de uno solo verso 
undeuario: secondo che appare ne 
lo seguente marighalo. E nota che 
li retornelli de li marighali se pos- 
sono fare de versi undenarii e septe- 
narii , secondo che li ditti marighali 
sono compilladi de versi undenarii 
e septenarii. 
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Quivi se pone la forma de 
lo marighale con retornello de uito 

verso solo, 

Caoliamo un poco de più alla materia, 
Muse de Sicilia , 
Sì che da noi si fugi ogni quisquilia. 

Seconda parte 

Vii ordine comincia so nel cielo, 
E la vergine pura 
Obumbra V allo dio de la natura. 

Terza parie 

La etatc de Saturno rinovella, 
E lo seculo d' oro 
Dcsciende giù de V allo consisterò. 

Retornello 
Laudiamp donque il giovenctto Soro. 

Comincia lo trattato de li servetitesi. 

Da poscia che ce trattato de li 
marigliali comuni, e retoraellati, in 
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questa parte ee da trattare de li 
serveutesi, e de la forma loro. Dove 
nota che lo serveutese ee uno nui- 
versale modo de rithimare, et è ap- 
pellato serventese imperciò che elio 
serve a V omo de minimo intelletto, 
per che la forma de lo serventese 
ee legieru da corapillare, più piace 
a li Diechanici, et a li homeni rustici 
e grossi, che gli* altri modi de ri- 
thimare. Quivi nota che alguni ap- 
pellano questo modo de rithimare 
sermontese , quasi uno sermone 
vulgare, e non sottile, ne lo quale 
se contene le geste de alguni valenti 
homeni. Ma de cossi fatto nome, p 
voia serventese, o voia sermontese 
non ee da curare, ben che lo nome 
de serventese sia più usitato, che lo 
nome de sermontese. E può fir com- 
pii lado lo serventese de versi unde- 
narii , e septenarii, e de zascha'duno 
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altro numero, secondo che se fanno 
li sonetti, e li altri rithimi fatti za 
de sopra a ben piacere de V omo. 
E possono essere li ditti serventesi 
longi e corti, secondo la grande o 
breve materia de la cosa ritbimada: 
e sono li ditti serventesi de molte 
maynere. Ma de le maynere piii usi- 
tate io descriverò quivi septe may- 
nere solamente, per che V onao en- 
ten dente per luy medesimo porà con 
lo suo intelletto comprendere legie- 
rameute le altre maynere, e le altre 
forme de li serventesi. 

De la prima maynera de li 
serventesi. 

La prima maynera de li serven- 
tesi ee che la prima copula de lo 
dicto serventese dee essere de quatro 
versi undenary, de due consonauce, 
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e lo terzo verso dee essere conso- 
nante con lo primo verso, e lo quarto 
verso dee essere consonante con lo 
secondo verso de lo ditto serventese: 
e cossi dee essere zaschaduna de le 
copule de lo dicto serventese: se- 
condo che appare ne lo exemplo sotto 
scritto. E questo ee appellato serven- 
tese incroxado. 

Quivi se pone la forma de lo 
serventese incroxado. 

Prima copula. 

Nel cominciar dnl giorno li Troiani 
Sodo il suo duce Enea con Parme loro 
Verso Laurealo per li senfier piani 
Andavan passeggiando al dur lavoro. 

Sticonda copula 

Turno da 1' allra pai le con sua gìente 
Uscì de la cillade molto presto, 
E le sue schiere fece de presente 
Nel campo aperto largo e manifesto. 



150 

Terza copula 

La prima schiera de Turno gagliardo 
Condusse al campo la dégna Camilla, 
E valorosa con feroce sguardo 
Conlra gli Iliaci mosse la sua scili Ila. 

De la seconda maynera de li 
scrventesL 

La seconda maynera de li ser- 
ventesi ee, che zasch aduna copula 
ee de duy versi , de una medesima 
consonancia. Secondo che appare ne 
lo infrascripto serventese, lo quale fi 
appellato serventese duato. 

Quivi se pone la forma de lo 
serventese duato. 

Prima copula 

Poy che li Laoniedooli, e li Ialini 
Kuron sul campo V un 1* altro vicini, 
Lo polverino se levava in' alto, 
Nel cominciar de quel crudel adatto. 
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Seconda copula 



Udir se polea le trombe sonare, 
Nitrir cavalli, e dardi e hiii2« Irarre; 
Sì fera mente V or ver I' altro andava, 
Cbe tolta if campo sotto lor tremava. 

De la ter^a maynera de li serventesi. 

La terza maynera de li serventesi 
ee , che zaschaduna de le copule dee 
essere de sey versi, de li quali lo 
terzo verso dee essere consonante 
con lo primo: e lo quarto verso 
dee essere consonante con lo secondo 
verso. E poscia li duy ultimi versi 
debbono essere de una medesima 
consonaucia, ma diversa de le con- 
sonancie de li quatro primi versi: 
li quali duy ultimi versi sono a 
modo de ano retornello de li qua- 
tro primi versi Sì come appare ne 
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lo infrascripto serventese, lo quale 
fi appellato serventese retornellato. 

Quivi se pone la forma de lo 
serventese retornellato. 

Prima copula 

In quella volta il nobile Tirreno 
Fuor de la schiera saltò prlmerann, 
AcoDtèo ftimeimcntc allargbó il freno, 
E conlra luy sen venne per lo piano, 
E quando presso furono congionli, 
Insieme se fcriron come pronti. 

Seconda copula 

Aconièo primamente con sua lanza 
Tal colpo diede a Tirreno nel scudo, 
Che M scudo li passò sanza falianza, 
E su r usbergho corse il ferro nudo : 
Ma tanto fu r usbergho fisso e forte , 
Che la lanza volòe rotta in due sorte. 
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Terza copula 



Tirreno gaio sì percosse quello 
Che M scudo li passò col Torte usberglio, 
Onde la ìanza col suo penoncello 
Li fece Irasparer de retro ai tergho: 
E per quel colpo valoroso e fiero 
Aconlèo cadde inorio dal destriero. 

De la quarta maynera de li 
serventesi. 

La quarta maynera de li ser- 
ventesi ee, che la prima copula dee 
essere de tri un denari! versi, de una 
sola consonancia: e dee avere una 
coda de uno verseto de quatro sil- 
labe, o sia de cinque, o de quanto 
numero se vole, in fina a otto sil- 
labe; la quale coda dee essere dis- 
sonante da li tri primi versi. E po- 
scia la seconda copula dee essere 
similemente de tri versi, consonanti 
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con la coda de la prima copula, e. 
dee avere una coda dissonante da 
li ditti tri versi. E cossi zaschadnna 
copula dee essere de tri versi, con- 
sonanti con la coda de la soa prece- 
dente copula; e dee avere la sua 
coda dissonante da li ditti tri «oy 
medesimi versi. Sì come appare ne 
lo infrascripto exeraplo, lo quale ee 
appellato serventese caudato sim- 
plice. Porave eciandeo lo ditto ser- 
ventese essere compillado per ogni 
copula de duy , o sia de quatro versi, 
con lo sopraditto ordine : ma la co- 
pula de li tri versi undenarii ee più 
bella, e più usitata. 
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Quivi se pone la forma 
de lo serventese caudato simplice. 

Prima copula 

Quando Aconièo fu morto su V erbetta 
Subitamente la gienle suggictta 
Al gaio Turno tutta fu constretta 

De paura. 

Seconda copula 

E volli per scampar da lai sciagura 
Non riguardando modo, né mesura. 
Andavano fuggiendo ver le mura 

De Laurent 0. 

Terza copula 

Lo duce Asilla col Troian convento , 
Liggiadro e pieno de fiero ardimehio, 
Gazava li Latini a gran tormento 

Per quel piano. 
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Ve la quivta maynera de li 
serventesi. 

La quinta inaynera ile li serven- 
tesi ee, (he la prima copula dee es- 
sere de quatro ver.si andenarii de 
una consonancia: e dee avere due 
code de versi quaternarii, o de più, 
in iina a lo numero octonario. In 
questo modo, videlicet, che li tri 
primi versi debbono essere undena- 
rii, e de una consonancia: e poscia 
dee avere una coda dissonante da 
li ditti tri primi versi: e poscia dee 
avere lo quarto verso consonante 
con li tri primi versi: e poscia dee 
avere la seconda coda consonante 
con la prima coda. E cossi dee es- 
sere zaschaduna de le altre copule, 
infina a la fine de lo serventese. E 
zaschaduna de le copule dee avere 
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li quatro versi niideiiarii consonanti 
con le code de la loro precedente 
copula. Sì come app.;re ne lo in- 
frascripto exemplo, lo quale ee ap- 
pellado serventese bicaudato. 

Quivi se pone la forma 
de lo serventese hicaudato. 

Prima copula 

IVr grande teina la gienle Latina 
Era già de le porte assay vicina, 
FugiiMido lo Turorc e la ruyna 

De' Troiani, 
Che li andavan fugando la niatiua 

Come cani. 

Seconda copula 

.Mii per vergogna algun de* capitarli 
Del gaio Turno, volse gli prophani 
Laiini a ritornar gagliardi e sani 

A la bataglia : 
E per lor forza turnaron soprani 

A tal travaglia. 
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Bc la scxta mayncra de li 
ser ventosi. 

La sexta inaynera de li serven- 
tesi ee, che zascaduna de le copule 
de lo ditto serventese dee essere de 
tri versi, de una consonaucia: e sono 
le diete copule incatenate 1' una con 
r altra de versi undenarii; e sono 
dissonante V una copula da T altra. 
Secondo che appare ne lo infrascri- 
pto exemplo, lo quale ee appellado 
serventese incatenato, de una lingua 
simplice. 

Quivi se pone la forma 

de lo serventese ineatenato simplice 

de una lingua. 

Cossi p«r molle volle quel matino 
Li Ruiuli li Tusci se chazaro 
Con grande ardor è con furor Testino, 
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Essundu alguna volta in poder paro. 
E (al volla li Tusci avendo iionore , 
E lai volta conversi in pianto amaro. 

E tanto fu durabel questo errore, 
In fina che la vergiene Camilla , 
Con le sue donne giunse a quel romore. 

De la septima maynera de li 
serventùsi. 

La septima maynera de li ser- 
ventesi ee, che zaschaduna de le co- 
pule de lo ditto serventese, dee es- 
sere de tri versi undeuarii, e de una 
consonancia: e debbono essere le 
ditte copule de tre lengue, incatenate 
r una con V altra: e debbono essere 
de versi undeuarii, e dissonanti Tuna 
copula da V altra; e debbono essere 
de lingua latina, e toschana, e fran- 
cescha, secondo che appare ne lo 
infrascripto exemplo , lo quale fi 
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appellado serveiitese incatenato de tre 
lengue. 

Quivi se pone la forma 
de lo serventese incatenato de tre 

lengue. 

Poy chii la oxcelsa Camilla regina 
Inter plialanges Dardanas intravil, 

A modo de baleno che ruyna 
Guneum feroccm statim Irucidavil, 
Api'cs oucist hypodanles le prous. 

Pegasum quoque lancea perfora vii: 
Puis misi sa main au brand prorolous 
Urino ucise, e lo fiero hypodanla. 

■ 

Le braus Gromin, e le noble Terous 
Haspalilo Iraffisse, et llelymanla, 
Horsilocum ingenlem mori feci!. 

E lapigon^ Dorch, e DiMnolhoanta 
Tarchontem dirum subito deiecii, 
E come prixonicrs lanlost le prisl. 

Ipsumquc captum, vinculis iniecit. 
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Comincia lo trattato de li moti 

confetti. 

• 

Da poscia die ee trattato de 
li serventesi, in questa parte ee da 
trattare de li moti confetti. Dove 
nota che questa forma de rithymi 
fi • appellada moto confetto, imperciò 
che le parole sono confette con sen- 
tencie nota bel e, e belle. Et imperciò fi 
appellato moto , perchè l' omo se move 
a parlare: et imperciò fi appellado 
confetto, perchè lo ditto parlare ee 
sentencipeo e laudabile ; ben che 
alguni appellano li ditti moti con- 
fetti frottole, e male dicono, imper- 
ciò che le frottole sono compillade 
de parole grosse, e non fructuosiB. E 
può fir fatto lo moto confetto de 
versi de undexe sillabe, e septenarii, 
e quaternarii, e qainquenarii ^ e de 

11 



ogni altra niayiiera a ben piiixere 

può fir coinpillado colf 
qnatro versi conaouaiiti, e con più, 
ma per lo meno dee essere catnpil- 
) de dny versi consonanti buc- 
, E la più bella forma de loto 
ee, quando lo ditto moto confetto ee 
compillato de tri versi de nna con- 
aonancia suceBBÌve; et eepiù usitata 
questa forma, che le altre; et in al- 
guno {[e li ditti moti non se dee 
repetere due volte una cousonancia. 
Item nota che lo moto confetto non 
dee avere alguna regola in le sil- 
1 ne li versi, secondo la 
usanza servata in lina qui. Avegna- 
deo che li versi possano essere re- 
golati, a mio parere troppo ee più 
bella forma la regolata, e più raa- 
gistrevole, che la non regolata, se- 
condo che appare ne lo infrascripto 
exemplo. E dee essere in alguna 



I 

coir ^^^ 




163 

parte de lo moto confetto algune parole 
de solazzo,e per tutto lo moto confetto 
le sentencie debbono essere extranee, 
e separate 1' una via da V altra. E 
può .fir fatto lo ditto moto confetto 
longo, o breve, a ben piaxere de 
r amo; ma la bella forma vuol es- 
sere p^r lo meno vinti copule, e da 
r uno in suso sempre ee bella. 

Quivi se pone la forma 
de una maynera de li moti confetti. 

Per superchio furore 
Spesso se perde bonore, 
E chi segue valore 

Aqnista lode. 

L' omo che pensa frode 
De virlute non gode, 
Né de bene. 

Non va com se convene 
Colui che pon la spene 
In la ventura. 
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Chi sforza la natura 
Dee temer de sciagura 

In la persona. 

Stolto may non raxona 
D' alguna cosa bona , 

Né de bella. 

La morbia fantesella 
Deturpa sua gonella 

Col vaghezzo. 

Riguardissi al cavezzo 
Lo pigro, quando al rezzo 
Se riposa. 

La mente valorosa 
Non dee per ogni cosa 
Prender ira. 

Sé medesmo martira 
Chi con invidia mira 

Gli altrui canti. 

Chi voi cognoscere i santi 
Non dee guardar li manti. 
Ma li fotti. 
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Che M ben dir, e rey tratti 
Inganna savii, e matti. 

Questo è vero. 

Non va per un sentero 
£1 retto, e M baratero ; 
Ma diversi. 

Molti se fan conversi, 
Che sono più riversi 

Che *1 zudeo. 

Chi non vuol esser reo 
De* dar lo cuor a Deo, 

E non li panni. 

Lo sol distingue gli anni. 
Chi siede su duy schanni 
Fa mal opra. 

Chi à fredo si ricuopra. 
Che tal crede esser sopra. 
Che è di sotto. 

Colui eh' à il fronte rotto 
Non teme duro motto. 

Né vergogna, 



166 



Tal non dormendo sogna, 
Che de legier rampogna 
Lo compagno. 

Sciocho è chi non à lagno : 
Coluy fa mal guadagno 

Gh' altri inganna. 

Ben fa chi M ben asanna, 
Già se visse di manna 
Nel deserto. 

Vada col fronte aperto 
Chi vuol esser experto 
De ben fare. 

Tempo è da Dio laudare, 
E tempo è da parlare, 
E da tacere. 

Stolto se pò* tenere 

Chi più^ che '1 suo podere. 
Fase spesa. 

Sua mente tien sospesa 
Colui, che d* ogni offesa 
Vuol vendetta. 
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La iuslicia diretta 
Giamay non corre infretta, 
Né tardiva. 

Volontate nociva 

Sé stessa de ben priva, 

E va per terra. 

A li vicii fa guerra, 
E le virtute serra 

Nel tuo petto. 

Che per virtù deletto, 
E per vicìo despetto, 

Sempre nacque. 

Infina qui mi piacque 
Navigar per tal acque, 
Rithimando. 

Ma ora ripensando, 
Che r uom troppo parlando 
Vien ripreso, 

Per non star più sospeso, 
Concluderò testeso 

Mie parole. 
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Non voglio che roay vole 
Mia mente a trovar fole, 
Ma viriate. 

Quel che è vera salute 
Con sue gracie compiute, 
Senza fallo, 

Nel suo lucente stallo 
Sopra *1 ciel de cristallo, 
Ne conducha. 

Dove sempre rilucha 
La luce de quel ducha 

Agli ochi nostri. 

Quivi sé pone una regola generale 
sovra tutte le rime inansi diete. 

Quivi si ee da notare, che tutte 
le ballate, e li soniti, e tutti gli 
altri modi de rìthimare, li quali sono 
descripti in questa presente opera 
qua de nanzi, possono fire conipil- 
ladi incroxati, dimidiati, continuy, 
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e repetiti, e per tutte le altre forme, 
le quale sono mostrate e distìncte 
ne lo trattato de li sonetti. Ma per- 
chè troppo sera ve longa materia a 
dovere exemplificare de tutte le ditte 
forme, le quale sono molte, e de 
molte diverse maynere, secondo che 
può comprendere 1' omo de sano e 
de sottile intelletto , imperzò senza 
porre pili alguni exempli prosseguirò 
oltre a complire lo trattado de la 
arte de lo rithimare. 

Quivi se pone la regola de respondere 
a li soniti et a li rithimi. 

Quivi ee da notare che, quando 
V omo receve alguno soneto, lo quale 
gli sia mandado da alguno suo a- 
mico, r Oino dee respondere a lo 
ditto sonetto, o sia altro rithimo per 
rimQ, consonante a le rime de lo 
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aoneto, o aia de lo ritliimo a luy 
maiidado: non poneudo ne la sua 
remissiva algnna parola de le con- 
sonante de lo Boneto , o sia de lo 
rithimo a luy tuaudado, su non iu 
caso che la ditta parola avesse uno 
signilicato extraneo ne la rinimiva, 
via da lo significato de lo Boneto, 
o sia de lo rithimo prima maudado; 
che in cossi fatto caso ben se po- 
rave repetere una parola de la mis- 
siva ne la responsiva de 1' omo ; et 
eciaudeo se caso foBse che tanto 
fosse la penuria de una parola coii- 
BOnante ne lo aoneto, o sia rithimo 
maudado, che '1 non se trovasse si- 
mile parola consonante: eciandeo per 
algune legitime caxone se pò rep- 
petere ne la responsione algnna pa- 
rola de la missiva. 
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Begola come una parola literale se 

può porre consonante cum una 

dictione volgare. 

Nota che in lo compillare de lì 
soneti, e de tutte le altre maynere 
de rithimi ee conceduto, che 1' omo 
possa mettere una parola litterale 
per consonancia de una parola vol- 
gare ; come se io ponesse questo 
verbo impietro, che sta per impe- 
trare, consonante con questo nome 
volgare Pietro; e cossi altre parole 
litterale, le quale sono infinite. 

Begola comune cercha la arte de 
li rithimi. 

Nota che ne li anteditti modi de 
rithimare se possono usare equivoca- 
cione, bestizzi, astizi, e composicione. 
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Mit prima ee ila trattare de la equi 
Tocacione: dove uota che eqnivM 
cione ee quaado nna medesima t 
ctione ae diversi signiticati, coni 
qui apparerà: et ee equivocationS 
de due maynere, cioè equi vo cationi 
simplice, et equivocacione compoi 
aita. 

Comincia lo trattato 
de la equivocatione simplice. 

Simpiice eqnivocatione ee, quandi 
tinu sola dictlone vene equivocai 
simplicemeDte, sì come ee de qnes 
parola parcìia, la qaale parola iifa 
uno modo significa perdono, ut par- 
chat micJii Dciis, et in mio altro 
modo significa I' omo avaro, ut 
parclivs, parcha, parchum : e sì come 
«e in questa dictione jioWo, la quala 
parola in uno modo significa uno 
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porto, ut intravi in portum, et in 
uno altro modo significa 1' omo che 
porta alguna cosa, ut porto, portaSj 
portai: e queste dictione se ponno 
lieitamente porre ne le consouancie 
de li rithimi, sì come quivi appare 
ne lo infrascripto exemplo. 

Quivi se pone la forma 
de lo soneto equivoco simplice. 

La tua natura cbe di largha parcha 
Disciese, mi conduce a grave porto : 
Onde di ciò dannagio grande porto, 
E tua miseria quivi ai mio dir parcha. 

lo veggio ben che *I gioito de la marcha 
T* induce a farmi questo grave torto : 
Ma forse non sera questo anno torto 
Ch* io passarò per entro la tua marcha. 

Se de presente sopra forte pila 
Corre latrando lo tuo fiero cane, 
Et ancho se ne la spazzata pila 
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Se pesta in casa tua salsa da cane, 
Forse che ancor se vollarà la pila 
A far sopra di me lucere il cane. 

Retornellus 

E se *I se vollarà gli venti schiavi, 
Più che ti con averò schiavi. 



Regola sopra la equivocatione 
simplice de lo sopraditio soneto. 

Nota che la sopra ditta parola, 
videlicet marcha per uno modo si- 
gnifica lo peso de r oro e de V ar- 
giento , ut marcha argienti vel auri, 
e per uno altro modo significa una 
provincia, o sia contrata, ut marcila 
anconitana, Item questa parola torto 
per uno modo significa che uno 
homo fazza torto ad altruy, ut tu 
facis michi ohliquum : et in uno altro 
modo significa una cosa la quala 
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sia torta, ut tu torques fèlum, Ttem 
questa parola pila in uno modo si- 
gnifica la pila del ponte, ut est pila 
pes pontis^ e per uno altro modo 
significa la piletta ne la quale se 
pesta la salsa, ut pila conterit pultes, 
et in uno altro modo significa la 
balla con la quale zuoghano li gio- 
veni, ut est pila ludus. Item questa 
parola cane per uno modo significa 
uno pescie marino, onde se dice 
natat canis in ponto, in uno altro 
modo significa lo cane latrabile, ut 
latrat extra ^ e per uno altro modo 
significa una celeste costellacione , 
onde dicitur fulgetin alto, Item questa 
parola schiavi per uno modo signi- 
fica homeni e femine, e cose di scla- 
vania , e per uno altro modo si- 
gnifica li vini schiavi. Per le quale 
consideracione assai chiaramente se 
può intendere la sentencia de lo 



aiiteditto soneto. Iteni nota che ! 



8011 eto può ■ 



compiila do col 



li 



equivocatione 
Tero in uiezo, o vero in fine de lo 
dicto fioneto, sì che '1 non ee de 
neccessitate che tutto lo eoneto habia 
equivocatione: ben che troppo sia 
più bella e più elegante forma a 
fare ano soueto tutto equivocato, 
che a fare lo dicto soneto solo equi- 
vocato in una parte: secondo che 
appare ne lo aopradicto aoneto, lo 
quale fi appellado aoneto equivocato 
aimplice. 



Ve la equivocacione composita. . 



Equivocacione compoaita ee,qnu 
do una dietione fi componuda 
una altra dietione, per modo ch( 
diete due dicione habiano una i 
desima voce, quanto a la prolatioitì 
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de la dieta dictione: sì come ave- 
rave una dictione simplice de quelle 
medesime lettere, ben che la dieta 
ditione simplice con la dieta dictione 
composita habiano diversi significati. 
Sì come in questa parola campane^ 
la quala essendo tutta una parola 
simplice , significa le campane , le 
quale sono sonate ; et essendo divisa 
che ella sia due dictione per la prima 
can significa lo cane latrabile, e per 
la seconda dictione significa lo pane, 
Item per questa parola f erara, primo 
tutta insemba significa quella citate 
la quala ee appellata Ferara , e di- 
visa primo significa /a' , fìdes , rara, 
Item questa parola bellapara, primo 
significa una donna la quala fue 
appellata bellapara, e divisa significa 
primo bella ^ pulcra^ et secondo 2>fl^^> 
equalis,\ÌQX£L questa parola pe^Kicawe, 
in UDO modo significa uno animale 

12 



Io quale em mezo homo e mezzo 
cane , e divisa significa prima lì 
puìU, e [loscia significa lo cane la- 
tra bile, Item questa parola vitla- 
franca, in nno modo aignifica Dna 
terra la qitala ee uppellaila Villa- 
franca, e dirisa primo significa nna 
villa, e poscia signiBca i!n;i cosa 
franca. Itera questa parola bonaven- 
tura, primo ee nome proprio, che 
aìgniiìca una persona, poscia di- 
visa eiguìfica primo una cosa bona, 
e poscia la ventura ossia fortu- 
na, item questa parola montebruno 
primo ee uome proprio de una mon- 
tagna, e divisa primo significa uno 
monte, e poscia una cosa bruna. Sì 
come appare ne lo infrascripto ao- 
neto, lo quale fi appeJlado sonetu 
equivoco composito. 
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Quivi se pone la forma 
de lo soneto equivoco composito. 

Maestro LoUobello da Pcrara 

Fu baoD maestro de formar campane, 
Ben che M non desse talor al can pane 
Portando in quella parte sua fé* rara. 

Giogliosa donna fu già bellapara. 
Isnello e forte fue io pullicane. 
Avidamente mangia pulii cane. 
Non vide Helena de sé bella para. 

Dal botazolo quei da Villafrancba 
Furon cuverti de bona ventura, 
Quando gli andavan suso in montebmno, 

Ma or che sono stretti in monte bruno, 
Lor conductore fra Bonaventura 
Non li può dar alguna villa francba. 

Comincia lo trattato de li soneti 

hestisati. 

Da poscia che ee trattato de li 
soneti equivoci , simplici e compo- 



aiti, in questa purte ee tlu tratture 
de li bestizi. Dove nota che li soueti 
bestizati houo ile due mayiieri;; 7Ì- 

delicet soueto be^tizato situplice, so- 
neto bestizato composito. E nota 
che bextizo ee quando alguna vo- 
cale, o sia pluxore vocale sono com- 
binate iu una dietione, sempre l'e- 
raauenilo ferme tutte le lettere con- 
sonante de la dieta dictinne con tu 
fluo primo accento. E ti ditto bestizo 
quasi bis tcffcns; imperciò che le 
vocale de una dietioue per lo meno 
80110 mutate una volta, onde le prime 
vocale e le seconde vocale sono torte, 
scilieet coperte dne volte da le prime 
medesime couaonaiite; ben che una 
sola dietione se può beatizare per 
molte maynere, bì come apparirà qui 
de sotto. Ma non ee molto da curare 
de queste etimologie, imperciò che 
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li nostri antichi posero cossi fatti 
nomi a lor ben piaxere. 

De la prima maynera de lo hestizo 

simplice. 

La prima maynera de lo bestizo 
ee simpHce, quando una sola dìctione 
fi bestizata con una altra sola di- 
ctione; sì come in questa dictione 
mondo ^ la quala sola bestizata , e 
mutato lo primo o in e, e lo se- 
condo mutato in a, fit menda. 
Item in questa dictione cara mutato 
la prima a in o, e la seconda a 
mutata in e, fit core. Item in questa 
dictione mara^ che tanto sona a dire 
quanto zapa , da zapare terra, mu- 
tata la prima a in o, e la seconda 
a mutata in 6 , fit • more. Item in 
questa dictione tondo mutato lo 
primo in e, e lo secondo o mu- 
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tato in a, fit tenda, Item in qiieata 
dictìone fondo mutato lo primo o 
iu «, e to secondo iu a, fit fenda. 
Itera in questa dictione rara mutata 
la prima a ta o, e la seconda in e, 
fit rare, che ee a dire la rosada. 
item in questa dictione ara, che ee 
a dire V altam, mutata ta prima a 
in , e la seconda in e, fit ore. Item 
iu questa dictione pondo mutato lo 
primo ili e, e lo secondo in a, 
fit penda. Item in questa dictione 
soda mutato lo o ìa e, e la a in e, 
fit sede. Item in questa dictione mera 
mutata la a in o, fit mero. Item in 
questa parola funo mutato la a in 
», fit fino. Item in questa parola 
pano , che ee a dire lo Dio de la 
Datura, mutata la a in i, fit phìo. 
Item iu qn està 'parola fera mutata 
la a in o, fit fero. Item iu questa 
parola ìodu mutato lo o in c^, e la 
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u in <?, fit lede. Item in questa pa- 
rola dina mutato lo i in a, fit dana. 
Item in questa parola Una mutato lo 
i in a, fit tana. E quivi nota che 
zaschadnna de le sopraditte dictione 
se porave bestizare per più modi, 
videlicet mondo , manda , mande , 
mando^ mandi, menda^ mende, mendi, 
mendo etc. e cara^ care, caro, cari, 
coro, core^ cora^ cori etc. Item nota 
che le sopra ditte dictione, le quale 
sono poste ne li primi versi, e ne 
lo quarto decimo verso de lo se- 
guente soneto sono bestizate mu- 
tando tutte doe le vocale de le diete 
dictione; ma le dictione de lo de- 
cimo, undecimo, duodecimo e tercio- 
decimo verso, e le dictione de li 
versi de lo retornello de lo ditto 
soneto sono bestizate, mutando so- 
lamente una de le vocale de le diete 
dictione; secondo che appare ne lo 
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infrascripto exemplo, lo quale fi ap- 
pellado soneto besiizato simplice. 

Qtdvi se pone la forma de lo soneto 
bestijsato simplice. 

Nel mondo non se vive senza menda, 
Virlude cara fa posar lo core, 
Per oprar mara troppo, P omo more, 
Volgiessi in (ondo la ben faMa fenda. 

Convlcn che *1 fondo forza grande fenda. 
La terra rara da lo f reseli o rore, 
Apresso 1' Ara canta il prete V oro , 
Fa falso pondo che billanza penda. 

Virtude soda sempre ferma sede, 
A donna mera basta poco mero. 
Nel sacro fano se fa P omo fino. 

Sul capo pano porla acuto pino. 
Superbia fera fase V omo fero, 
Tale mi loda, che dietro mi lede. 

Bella fu Dina, più bella fu Dana, 
Disfatta lina non fa bona tana. 
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De la seconda maynera de lo bestino 

composito. 

La seconda maynera de lo be- 
stizo ee composito : videlicet quando 
una dictione simplice, che tegna 
uno significato, fi bestizata con due 
dictione, le quale siano de duy di- 
versi significati, mutando tutte le 
vocale de la dieta dictione simplice, 
o vero algune de quelle: imperziò 
che ne lo bestizare non ee de bi- 
sogno che tutte le vocale siano mu- 
tate ; sì come appare in questa di- 
ctione simplice, videlicet formento^ 
la quale se bestiza con queste due 
dictione, videlicet /*ar manto^ mutato 
lo primo in a fit far che sta per 
fare^ e mutata la e in a, e lo o 
ultimo remanendo fermo, fit manto. 
Item questa dictione pincerna^ che 
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sona a dire sescàlcho^ fi bestizata 
con queste due clictione, vìdelicet 
2)an^ che ee a dire lo pane^ e cerne, 
che ee a dire guarda vel prospicit. 
Itera questa simplice dictione superna 
fi bestizata con queste due dictione, 
vìdelicet s«, che ee a dire suso^ e 
perne^ che ee a dire le mezene sa- 
late. Itera questa siraplice dictione 
convento fi bestizata con queste due 
dictione, videlicet cow, che demostra 
questa preposizione cum^ e vanto 
che significa darse gloria. Itera questa 
siraplice dictione consento , che sta 
per consentire, fi bestizata con que- 
ste due dictione, videlicet con, che 
significa questa proposicione cwm, 
e vanto. Itera questa simplice di- 
ctione laverna^ la quale significa 
quella caverna, ne la quale raesser 
san Francesco ebbe le piaghe da lo 
cherubiuo suso la raontagna, che ee 
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tra roma e fiorenza, fi bistizata con 
queste due dictione, videlicet le^ e 
verne che sono a dire le fantexellc. 
Item questa simplice dictione elicerne^ 
che tanto ee a dire, quanto cognosce^ 
fi bestizata con queste due dictione, 
videlicet da ecerna, che Cerna ee una 
villa in Valle pullicella. Item questa 
dictione simplice parenio, che signi- 
fica uno homo nominado parento , fi 
bestizata con queste due dictione, 
videlicet 2?er , et anto^ lo quale aw^o 
fue uno homo cossi nominado. Item 
questa simplice dictione fortuna fi 
bestizata con queste due dictione, 
videlicet fer^ che tanto sona quanto 
fero ^ e tono che demostra lo tono^ 
che toneggia ne V aere. Item questa 
simplice dictione faiura fi bestizata 
con queste due dictione videlicet fu, 
che tanto sona quanto fuit^ e tara 
che ee uno nome proprio di uno 



homo. 



Iteiii ijiifsta (Hctii 



■ne Br 



inpiie 



, che 



la ha 



liai/axa, 
bestizata cou queste due dlctionst 
TÌdelicet la, e i/ona, che i 
gonella.Item questa, simplice dictione 
vesana, che tauto sona qnanto mala, 
fi bestizata l-oii queste Jue dictiune 
videltcet re, clie significa voy, e 
sona. Itera questa simplice dictioDe 
lamara, che significa una fossa cou 
aqiia e con pantano , fi bestizata 
con queste due dictione, videlicet le, 
e mura. Itein queata simplice dictione 
radmia, che sta per rendunare fi 
bestizata con queate due dictione 
videlicet re, che tanto sona quanto 
malo, e dono.ltem questa simplice 
dictione /orKora, che significa la pi- 
stora che cocie lo pane, fi bestizata 
cou queste due dictione , videlicet 
far che tanto sona qnanto facere, 
e itero che sigiiitìca negro. Iteoi 
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questa simplice dictioue lovaru^ che 
ee una fossa ne la quale se pren- 
deno li lovi con inganno , fi besti- 
zata con queste due dictione, vide- 
licet lo, e vero. Le quale tutte so- 
praditte dictione bestizate, sono po- 
ste ne lo infrascripto soneto, lo quale 
fi appellato soneto bestizato com- 
ponto. 

Quivi si pone la forma 
(le lo soneto hestiisato composito. 

Ben può far manto chi vende formento 
Tale pan cerne, che fu già pincerna 
Non va su perne la spera superna, 
Tal va con vanto che non tien convento. 

Fazo con santo s* io lo mi consento, 
Non -va le verne per posa a taverna, 
Ben se dicerno fumane da cerna, 
E già per anlo fu morto parento. 

Predice far tono vaga fortuna, 
Già non fu tara de cacho futura. 
Falsa lagana non perde la gona. 



Comincia lo trattato de li astiei.l 



Da poscia che ee trattato ( 
sonetì bestÌ3ati siniplici, e compositi, 
in questa parte ee da trattare <Ie li 
astizi. Dove nota che lo aatizo ee 
fiomeievolo a lo equivoco: ma in 
questo ee differencia da lo equivoco 
a lo astizo, che lo equivoco sempre 
fi compillado secondo ordine natu- 
rale e mananeto, ma lo astizo sem- 
pre fi compillado quasi a modo de 
nno asto; et imperzò fi appellato 
astizo , per che sempre in zaschaduno 
de li versi se pone due dictione, le 
quale prima facie quasi apparono 
con tradì tori e , e coutra le regole de 
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li savi , e quasi sonano essere op- 
posite; ma quanto al vero le diete 
dictione non sono opposite^ anzi sono 
compaciente secondo diversi respetti, 
e secondo che apparirà qui de sotto. 
E nota che lo astizo ee de due 
maynere, sì come sono li soneti 
equivochi , e bestizati , videlicet sim- 
plici e compositi. 

De la prima maynera de lo astijso 

simplice. 

La prima maynera de li astizi 
ee appellata simplice, et ee quando 
una sola simplice dictione, fi asti- 
zata con una altra sola simplice di- 
ctione: sì come quando questa di- 
ctione arte , che significa le vie 
strette, fi astizata con questa di- 
ctione arte, che significa le arte 
liberale, o sia le arte mechanize. 



Item questa, tlictioiie porte, che a 

gnifiea portate, o sia, sofferire, 6 a-^ 
stizata con questa dictioae porit^ 
che significa le porte de uno pallaai 
Item questa dictione morte, 
gnifica cose morte, fi astizata ( 
questa dictioiie mort'i, che BÌgiii& 
la morte, Item questa dictione jjor^é,'' 
che significa , parte Guelfa , o sia 
Ghihelliva , fi astÌKatu con questa 
dictione parte, che significa cose 
acquistate, videlicet partus., paria, 
partum. Item questa dictione quarte, 
che significale mesure che sono appel- 
lade quarte, fi astizata con questa di- 
ctione quarte, che siguifica le cose le 
quale Bono quarte in numero. Itera 
questa dictione sorte, che significa la 
fortuna, fi astizata con questa dictione 
sorte, che significa le sorte de le cam- 
pagne. Item questa dictione forte, che 
siguifica la t'orza corporala, fi asti- 
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zada con questa dictioue forte , che 
significa la viriate de la fortezza. 
Item quando questa dicfcione Marte^ 
che significa la bataglia, fi astizata 
con questa dictione Marte ^ che si- 
gnifica lo pianeta che ee appellato 
Marte. Item questa dictione stocho, 
che significa lo homo che guarda 
in strambo, fi astizata con questa 
dictione stocho, che significa una 
arma da offensione, ch^ è appellata 
stocho. Item questa dictione Cacho^ 
che significa uno pessimo Genthauro, 
fi astizata con questa dictioue cacho^ 
che tanto sona quanto reo. Item 
questa dictione conto , che significa 
lo conto de le monete, fi astizata 
con questa dictione conto ^ che si- 
gnifica la dignitate, o sia la segnoria 
de uno contado. Item questa dictione 
sciocho , che significa lo porche 
sciocho^ fi astizata con questa di- 

13 
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cHone sciticho, che srgnifiea 1' 
atolto. Itent qaesta dictione m( 
che significa lo latte che fi monto 
ad alcuno auimale, fi aslizata con 
qaesta dictione monto , che aiguifica 
nna montagna. Item questa dititione 
dracho^ che significa Lucifero che 
fa lo sommo dracho che combateo 
in ceto con 1' archangelo santo Mi- 
chele, fi astizat» con questa dictione 
dracho, che significa unu animale 
che ee apoellato d/ac-ho. Item questa 
dictione motto, che significa lo par- 
lare, fi astizata con questa dictione 
motto, che signilica movimento. Item 
questa dictione sotto , che tanto sona 
in lingua francescha quanto matto, 
in lingua latina fi astizata con que- 
sta dictione sotto, che significa essere 
de sotto. Le quale tutte sopradicte 
dectione sono poste ne lo infraecri- 
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pto exeraplo , lo quale fi appellato 
soueto astizato simpliccr. 

Quivi se pone la forma de lo soneto 
astizato simplice. 

Per passar arie, non fa 1' uom arte , 
E per eh' uom porte, i' uom non fa porte, 
Molte soD morte, che non son morte. 
E tal iìen parte , eh' à poche parte. 

E molte quarte, non sod le quarte. 
La fiera sorte, poche dà sorte. 
Tal se tien forte, eh' è poco forte. 
E tal fa marte, che non è Marte. 

Tal vede stocho, ehe non à stocho. 
Tal teme cacho, che non è cacho. 
Tale tien conto, che non è conto. 

Tal guarda sciocho, che non è sciocho. 
Lo summo dracho, non era dracho. 
E tal vien monto, che non è monto. 

Questo mio motto, già non è motto. 
E tal è sotto, che non è sotto. 



due dictione, videlicet bella, che t 
goitìca uoa cosa bella, e 
che significa nna cosa canuta e 
biancha. Item qnHudo qaesta parola 
o aia dictioae simplice btllara, che 
significa una villa cossi nomiuata, 
fi astàzata cOn qoeste due dictdone, 
videlicet bella, che significa una 
cosa bella, et ara che siguifiea uno 
altare. Item quando questa simplice 
dictione vt^bona, che significa nna 
femina cossi nomiuata, fi astizata 
con queste due dietione, vìdelicet 
vai che significa nna valle, e bona 
che significa una co«a bona. Item 
quando questa simplice dietione 
lipazo, che significa uno homo cosà 
nominato, fi astizata con queste Jae 
dietione, videlieet lì, che tauto sona 
qn:inte ibi, e paso, che tanto sona 
quanto miitto. Item quando questa 
simplice dietione malmonda, che 
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significa una feiniua cossi chiamata, 
fi astizata eoa queste due dictione, 
videlicet mal , che tanto sona quanto 
male, e monda, che significa una cosa 
netta e spazzata. Item quando questa 
dictione simplice Cremona, che signi- 
fica una citate cossi nominata^ fi 
astizata con queste due dictione, vi- 
delicet cre\ che tanto sona quanto 
crede, e mona che tanto sona quanto 
madona. Item quando questa dictione 
siaiplice sedalo, che significa la 
seda de uno tamixo da tamixare 
farina, fi astizata con queste due 
dictione, videlicet se che tanto sona 
quanto sete, e dajso che tanto sona 
quanto de azo, che è proprio nome. 
Ifcem quando questa simplice dictione 
carunda, che significa una femina 
cosi nominata, fi astizata con queste 
due dictione, videlicet cara, che 
tanto sona quanto una cosa cara , 



e onda che significa h ciuda del 
mare, ossia d' altra aqiia. Item 
quando questa si rupi ice dictioae 
fugaesa, che significa una fugaciua 
de pane, lì aatizzata con queste due 
dictione, videlicet/u, che tanto soua 
quanto f'ue , e i/aaa cbe significa 
nno ocello coesi appellato. Item 
questa simpliee dictione beìlafazsa , 
che significa una femioa cossi uo- 
minata, aatizzata con queste due di- 
ctione, videlieet heìla, che significa 
una cosa bella, e /'a^^'fl che significa 
una fazza huuiaua. Le quiile tutte 
antiditte dictione asttzate sono poste 
ne lo infrascripto sentito , lo quale fi 
appellato soneto astizato composito. K 
nota che ne li aoneti aatizati, e besti- 
zati, simplini, e compositi, et ecìanileo 
ne li soneti equivochi, simplici e com- 
positi, non bisogna essere una sola 
senteucia, ma in '/.aschaduno de li 



J 
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versi de li ditti sonetti se puote porre 

una singolare sentencia. Si come 

appare ne lo infrascripto , e ne li 

anteditti soniti: e ben se può fare 

eciandeo li ditti soniti de una sola 
sentencia. 



Quivi se pone la forma de lo soneto 
astijsato composito. 

Bona latara non fu la tara. 
Donna avellana non ave lana. 
Stolta vesaua non se ve' sana. 
Bella focbiara già non fo' chiara. 

Né la lamara non va la mara. 
Non fu nostrana pocbo no strana. 
Fu bellacana non bella cana. 
El in bellara non fu bella ara. 

Non à vaibona may la vai bona. 
Dove lipazo non fu lì pazo. 
Ne la naalmonda non fu mal monda.. 
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El a Cremona V uom non ere* mona. 
Ne lo sedazo non fu se d* azu. 
Ne la caronda non fa cara onda. 

Bianca fugaza may non fu gaza. 
Ne beliafazza fe^ bella fazza. 

Comincia lo trattato de le 
composicione. 

Da poscia che ee compiuto lo 
trattato de li astizi, in questa parte 
ee da trattare de le composicione. 
Dove nota che quanto spetta a V arte 
de li rithimi vulgari le composicione 
sono de sey maynere, de le quale 
fi trattato qui de sotto. 

De la prima maynera de le 
composicione. 

La prima maynera de le compo- 
sicione ee, quando una dictione sim- 
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plice, posta ne la fine de uno verso 
in consonancia,fi posto ne lo suo con- 
sonante verso due dictione de quella 
medesima consonaucia; sì come ap- 
pare ne lo infrascripto soneto, dove 
ne lo primo verso ee questa simplice 
dictione in fine, videlicet morde^ che 
sta per mordere, ma quivi se tole per 
fare ingiuria; e ne lo quarto verso 
ne la fine sono poste per consonau- 
cia queste due dictione, videlicet for 
de, che tanto sonano quanto extra 
deum ; e ne la fine de lo quinto 
verso sono poste per consonaucia de 
lo primo verso queste due dictione 
sor de, che tanto sonano quanto 
supra deum; e ne la fine .de lo 
octavo verso sono poste queste due 
dictione cor de, che tanto sonano 
quanto corpus dey. Item ne lo se- 
condo verso de questo soneto fi posto 
ne la fine questa simplice dictione 



L se rapresL'nca 

; e ne lo t^rzo vere 
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i/Hclf'a, per l:i 
la parte gueìfii; 

li posto ne la Une per coDBoaual 
de lo secontlo verso queste due die 
tione del fa, che tanto sonano quante " 
ilens facit; e ne la fine da lo sexto 
verso 30U0 poste queste due dictione 
fel fa, che tanto sonano quanto Mio 
fjse; e ne Io aeptimo verso fi posto 
ne la fine queste due dictione sei 
fa, lihe tanto sonano quanto eibì 
facit. Iteni ne lo nono verso ee posto 
uè la fine questa siuiplice dictione 
verde, e ne la fine de Io quartode-^ 
dniu verso per consonante fi post« 
queste due dictione sciiver de", eheM 
tanto sonano quanto scribere debet.'J 
Item ne la fine de lo dei 
fi posto <|uesta simplicc diotioue /of^ 
sa, che tanto sona quanto cosa fatsad_ 
e ne la fine de lo terzo decimo verso J 
fi posto per consonante queste dm 
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dictione, videlicet mal sa, che tanto 
sonano qnanto male scit. Item ne 
la fine de lo undecimo verso fi posto 
questa simplice dictione parco, che 
tanto sona quanto avaro; e ne la 
fine de lo duodecimo verso ff* posto 
per consonante queste due dictione 
videlicet par co, che tanto sonano 
quanto equalis caput. Item ne la fine 
de lo primo verso de lo retornello 
fi posta questa simplice dictione ver- 
5Ì, che tanto sona quanto carmina ; 
e ne la fine de lo secondo verso de 
lo retornello fi posto per consonante 
queste due dictione videlicet ver 5/, 
che tanto sonano quanto versus se. 
Le quale tutte òimplice, e duplice 
dictione sono poste ne lo infrascripto 
soneto, lo quale fi appellato soneto 
composito ne la fine de li versi. 
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Quivi se pone la forma de lo soneto 
composito ne la fine de li versi. 

La parte ghibelfos Mmpre morde, 
Et e convergo ley cossi U gnelfii: 
Ma chi comprender puote mo se del Hi^ 
se questo prociede, e viene for de. 

Non è tal male da Gr posto sor de, 

Però che Dio già may nexun mal fel fa, 
Ma sopra 1' omo che se stesso sei fa. 
E questo è da tenere per io cor de. 

Se forse algun problema avesti verde, 
coniectura che non fosse falsa, 
silogismo che qui non sia parco. 

Pregoti che ti levi suso a par co, 
E non parlar come coluy che mal sa, 
iMa scrivi si com* uom saggio scriver de*. 
Francesco frate, dimmi, se i roey versi 
Tirano punto P animo tuo ?er si 
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De la seconda maynera de le 
composicione. 

La seconda maynera de le com- 
posicione ee, quando la ultima dic- 
tione de lo verso se divide per modo 
che la ultima sillaba de la ditta dic- 
tioue sia principio de lo verso se- 
guente; e cossi la ultima sillaba de 
zaschaduno verso dee essere principio 
de lo verso seguente, in fina a la 
fine de lo ditto soneto. Ben che la 
ditta composicione se possa fare puro 
in alguni versi de lo soneto. Ma 
troppo ee più bello e piìi magistre- 
vole lo soneto a essere componuto 
per tutti li soy versi per lo sopra 
ditto modo. E nota che lo soneto 
sopraditto dee essere compilato de 
rithimi sdruzoli, de dodexe sillabe 
per zaschaduno verso, e la ultima 
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aillabii de zascha6niio verso fi remo- 
vesta, si che saachaduno de li ditti 
versi remane andenario, e de la ditta 
altitaa sillaba 6 fatto lo priucipio 
de lo seguente verso. Sì come appare 
ne lo infrascripto aoneto, de lo quale 
lo primo verso comincia, lo vidi già 
donne de T/iesàlovica : e questo verso 
ee de dodexe sillabe, ma la ultima 
sillaba, videlicet e«, fi removesta, e 
fatta capo de lo seguente verso cbe 
comincia Caste, sì che lo ditto verso 
rimane undenario, videlicet Io vidi 
già domie de Thesaloni: e coesi sono 
corapillafci tutti li altri versi de que- 
sto soneto. E nota che ne la fine 
de l'ultimo verso mancha la ultima 
sillaba, la quala gè de' fir agionta, 
aegondo la eonsonancìa sua prece- 
dente; sì come ne lo ultimo verso 
de questo soneto, a lo quale precede 
qnesto verso sdruzolo duodenario , 
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videlicet Cotesta turba non sta sotto 
portico, Cotesta turba non deocira 
scorti^ e quivi addita co fit scortico. 
E qui nota che V ultima sillaba de 
lo primo verso co fi removesta, come 
è ditto. Item nota che ne lo sopra- 
ditto sonetto ee difiPerencia ne li 
accenti, li quali convegnono essere 
sforzati per le consonancie de li ri- 
thimi , a ciò che ne lo proferire 
r omo non barbarizi: sì come morde^ 
dove quello de ee accento correpto, 
e lì scriver de, dove quello de ee 
accento perduto, ma conviensi pro- 
ferire correpto per la consonancia 
de lo rithimo. Item ne lo infrascripto 
soneto ubi Thesaloni, quello ni ee 
perduto, e s' io dicesse Thesalonica , 
lì quello ni ee correpto. Lo quale 
infrascripto soneto ee appellato so- 
neto composito sdruzolo duodenario. 



U 
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Quivi se pone la forma de Io soneto 

composito sdru^olo duodenario 

redutto ad undenario, 

lo vidi già donne de Thesaloni 
Casle, prudente e simile a li Magi, 
Ne le lor viste, e sciender da propagi 
Ne Paltò poste, e poy sentiva Ioni. 

Catuna aver poscia de ver felloni, 
Cavalli venir vidi, e gran voragi, 
Ne la terra parer fiorir boragi, 
Ne la campagna presso de Sclavoni. 

Catedra vidi poscia da rethori. 
Cani correnti, et alguni per prati, 
Canendo se vedeano andai" per modi. 

Colecti, love, e paion che te ori. 
Cattando voci, e si come «lalmati 
C'adosso avesscn l'inforzato ch'odi. 

Cotesto turba non sta sotto porti. 
Celesta turba non dexira scorti. 
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Item nota sopra lo sopraditto soneto. 

Et a bene intendere lo sopra- 
scripto soneto, secondo che elio ee 
compilato duodenario, e sdruzolo , 
elio se dee scrivere e legisre come 
appare qui de sotto. 

Quivi se pone la forma 

de lo sopraditto soneto remanendo 

sdruzolo duodenario, 

lo vidi già donne de Thesalonica, 
Caste, prudente, e simile a le imagine, 
Ne le lor viste, e scicnder da propagine. 
Ne l'alto poste, e poy sentiva tonica. 

Catuna aver poscia de ver felonica, 
Cavalli venir vidi, e gran voragine, 
Ne la terra parer fiorir boragine, 
Ne la campagna presso de Sclavonica. 

Catedra vidi poscia da rethorica, 
Cani correnti , et alguni per pratica , 
Canendo se vedeano andar per modico. 
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Collecti, love, e paioQ che theoricha. 
Gallando voci, e sì come dalmatica 
Che adosso avessea V inforzalo cbodico. 
Celesta turba non sta sotto portico, 
Colesta turba non cognosce scortico. 

De la terza maynera de le 
composicione. 

La terza maynera de le compo- 
sicìone ee, quando in alguno soueto 
sìa ballata taite le dictìone de 
duy versi sono ligate insieme; sì come 
duy versi cominciasseno V uno da 
questa dictione bella^ e V altro verso 
cominciasse da questa dictione fella^ 
le quale due dictione se ligano in 

questo modo - >Ka. E nota che 

questa composicione non se può fare 
se non ne li soneti dimidiati, o vero 
in ballate , le quale siano de versi 
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equali de sillabe. Item nota che in 
questa composicione la prima sillaba, 
o vero la prima e la seconda sillaba 
de la dictione fi variada, trasmu- 
tando le lettere consonante, e rema- 
nendo ferme le vocale de le ditte 
sillabe: secondo che appare ne la 
infrascripta ballata, e questa fi ap- 
pellata composicione ligata. 



Quivi se pone la forma de la 
composicione ligata. 



Be zo pre pu 

ylla<^ Ngliosa^ y serva <^ yricia 
Fé no re du 



Ghia ce pu vo 

rissima <^ ^ leste ;^ ^ra / ^glia 

Ra sce du no 
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Re deco vi 

^duce^ ^ rabile ^ .gore 

Pre memo ri 



Chia lin no de 

Bra quin rao fé 



Quivi se pone distesa la 
sopraditta ballata. 



Bella zogliosa preserva puricia 
Fella nogliosa reserva duricia. 

Chiarissima celeste pura voglia 
Rarissima scelesfe. dura noglia. 

Reduce decorabile vigore 
Preduce memorabile rigore. 

Chiamassi linci nobile delicìa 
Bramassi quinci mobile felicia. 
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De la quarta maynera de le 
composicione. 

La quarta maynera de le com- 
posicione ee, quando uno nome de 
una integra dictione fi posto in uno 
soneto, sia in una ballata, lo quale 
nome sì come equivoco habia a si- 
gnificare diverse cose, secondo diversi 
respetti : come questo nome scala^ lo 
quale nome significa la scala per la 
quala se ascende in alto, e per uno 
altro modo significa la armatura de 
lo Signore de Verona. E dee fir posto 
lo ditto nome ne la ballata, o sia 
ne lo soneto, per modo che elio possa 
avere per lo meno due significatione: 
secondo che appare ne la seguente 
ballata, la quale fi appellata de sim- 
plice composicione, ne la quala se 
denota come Y autore suo coutem- 
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piava Io suo Segnore de la scala, 
et eciandeo se denota la scala che 
vide Jacob patriarcha ne lo suo 
sonno. 

Quivi se pone la forma de la ballata 
de Sì'mplice composiciotte. 

Per desiderio de acquistar virlule 
Contemplo Talta scala, 
Per cuy se scande a la vera salate. 

Questa alta donna lien lo piede in terra, 
E con la cima sopra il cielo varcha. 
Questa non teme de nemici guerra, 
Per che la gracia divina la charcha. 

In fin al ciel la vide il patriarcha 
Volar con la sua ala, 
Dove le cose tutte son vedute. 

De la quinta maynera de le 
composicìone. 

La quinta maynera de le coni- 
posicione ee quando uno nome prò- 
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prio fi diviso per algime sillabe, e 
fi posto in uno soneto, o sia in una 
ballata, per diverse sillabe : e questo 
incontra quando uno nome ee longo 
de tre sillabe, o de più; sì come 
questo nome fenice, lo quale non se 
porave mettere ocultamente in uno 
verso , ma in due dictione diviso se 
oculta, videlicet feni^ e celiata^ dove 
tutta la prima dictione, e la prima 
sillaba de la seconda dictione fanno 
fenice ; sì come appare ne la infra- 
scripta ballata, la quala ee appellata 
ballata de nome composito per molte 
dictione. 

Qui se pone la forma 

(le la ballata de nome composito 

per molte dictione. 

Mosso per gracia lo divino amore 
L' opra feni celiata nel mio core. 
Tanto era Palina mia desiderosa 
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De veder V alta cella ben compita^ 
('.he iroaginata avea per summa cosa, 
E per governo sempre de mia vita, 
Che pregando mi fu grada largita 
Che alla feni cella lo mio signore. 

De la sexta maynera de le 
composicione. 

La sexta maynera de le compo- 
sicione ee, quando ne li capiversi de 
lo soneto, o sia de una ballata, per 
le prime lettere, o vero per le prime 
sillabe de le dictione fi posto aJguno 
proprio nome ; e può fir fatta questa 
composicione per rithimi literali e 
volgari: e può fir fatta la ditta com- 
posicione eciandeo ne lo mezo, e ne 
la fine de li versi, a ben piaxere de 
r omo, ma più ee ligiadra quella de 
li capiversi. Sì come appare ne lo 
infrascripto soneto , lo quale fi ap- 
pellato soneto de composicione fatta 
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ne lo principio, o sia ne lo mezo, o 
sia ne la fine de li versi. E nota 
che le composicione de la quarta 
quinta, e sexta maynera sono scritte 
de lettere rosse ne li sopraditti, et 
infrascritto exemplo. 

Qui se pone la forma de lo soneto 
composito ne li capiversi. 

MAgnifica corona de valore, 

AlEraoria d'esser sempre recordala, 
DOno de gracia degno d*ogni honore, 
SERvati li decreti de le fata. 

NAcqiie nel mondo^ e da Pelterno amore, 
ANdando il tempo fu recliesta e data. 
SAputaroenle a Texcelso segnore, 
TOIta da luy per consorte laudata. 

MAndata fu da Dio T excelsa Teda, 
Nido d' ogni virlute e de ben fare, 
Riguardo tionesto de spirto divino. 

TAle la diva feda dal buon trino. 
Ove V ochio mortai non può guardare. 
NAta disciese, cuy gloria succeda. 
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Quivi se pone uno altro exemplo 

de lo soneto composito 

ne li capiversi, 

LA gloria de Judit asay fu chiara, 
LA degna Delbora fu excelsa cosa, 
INclita fu Lucrecia gloriosa, 
Nobile fu la Camilla prechiara. 

Clienti molli ebbe Didone cara, 
Blsanzo tenne Martina zogliosa, 
TAmìri a Ciro fu pericolosa, 
LE caste donne fur Rebecca, e Sara. 

PUlula mo de novo in questo clima 
TAl due virgulto, che lo nostro mondo 
LI darà fama de verazze pregio. 

SE Dio conserva questo bel colegìo, 
DEA de vertù li starà sempre in tondo, 
NArrando in quanto ben scande sua cima. 



221 

Quivi se pone uno exemplo de una 
ballata composita ne li eapiversi. 

SERvo soD sempre de la excelsa scala: 
GItome donque sotto il suo Mastino, 
Dicendo, veramente hciel divino 
NOCIVO spirto non ti tocha Pala. 

Quivi se pone una ballata ne la quale 
V Autore referisse laude a lo oni- 
potente Dio de la grada che elio 
li à prestata a compillare V arte 
de li rithimi volgari. 

Laudata sia la possanza divina, 
Che a compillar quest'arie 
Se mosse a darmi verace doctrina. 

Laudalo sia lo padre creatore. 
Laudato sia lo unigenito figlio. 
Laudato sia lo sempiterno amore, 
Laudalo sia Io profondo consiglio. 
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Sempre laudata sia la escnza trina, 
Che da me non se parte, 
Ma con sua grada mia mente ratina. 



Quivi ee compiuto lo Tractato, et la 
arte de li rithimì volgari, lo quale io 
Gidìno da Somacampagna quanto lo 
omnipotente Dio me à prestato de la 
sua gracia oe compilato, a reverenda 
de Dio, et a laude et gloria de lo ex- 
Celso e magnifico segnore fMeser Anto- 
nio da la Scala. 
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Comincia lo trattato de li contrasti. 

Da poscia eh' io Gidino anteditto 
ebbi compiuto Io trattato e la arte 
de li Rithimi volgari , si come qua 
deuanzi ne lo presente libro se 
contene , per caxone che io non 
aveva posto ne lo ditto trattato al- 
guno contrasto in forma , ben che 
la forma de li versi sia posta per 
exemplo ne lo trattato de li serven- 
tesi quasi tutta , avegna deo che non 
bene perfettamente, imperciò quivi 
desotto scriverò nno contrasto in 
forma. 

Dove nota che contrasto ee quan- 
do duy compagni cantando parlano 
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r ano cootra 1' altro, de una me 
sijoa m-iteria: e \n primo che 
tniucìa ee appellato opponente , e '] 
»ecoD(lo ee appellato respondenteii) 
1' auo teoe la gaa oppiuione per un* 
de le parte, e 1' altro reapoude e tene 
nna oppnsita oppinione per un' al- 
tra parte , a modo de una dìspu- 
tanza: e zaschaduno de loro canta 
una stancia de lo ditto contrasto, 
la qnala standa può eeaere de octo 
versi de uudexe sillabe per zaacha- 
duno. Videlicet li primi eey versi de 
due consonaucie, cioè Io primo lo 
terzo e lo quinto verso de una con- 
sonancia, e lo secondo lo quarto e 
lo eexto de «na altra consonancia, 
e poscia lo septimo e lo oetavo verso 
debbono essere de nna consonaacift^j 
diversa da le altre dne con sonati d 
de li primi sey versi preditti. 
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Et eciandeo se può fare zascha- 
duna stancia solamente de sey versi, 
videlicet li quatro primi de due con- 
souancie alternative , e lo quinto e 
sexto verso de una altra diversa con- 
sonancia, secondo che appare ne lo 
infrascripto contrasto : e còme se fase 
la prima stancia, così dee seguire 
tutte le altre stancie. E può fir com- 
pillado lo contrasto de quante stan- 
cie se vole , secondo che la materia 
ee longa e corta , a ben piaxere de 
r omo. E può fir fatto lo contrasto 
eciandeo de molte altre forme; e tutte 
sono belle, purché tutte le seguente 
stancie siano de tanti versi , e de 
tante consonancie come ee la prima 
stancia. Ma le consonancie de le 
stancie debbono esser differenciade 
r una via da V altra. 
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Quivi se pone la forma de lo con- 
trasto de sey versi undenarii per 
zaschaduna stati eia lo quale fi 
appellato contrasto s&nario. 

Prima slancia opponenlis 

Se la mia mente, frate mio, non falla 
Tu vederai questa terra Lombarda , 
Che de presente petullante galla , 
Com'è ligiadra festiva e gagliarda. 
Andar col capo chino , e coi pie bassi 
Prima che '1 sole capricorno passi. 

Seconda slancia respondenlis 

Compagno mio, se Dio mi fazza bene , 
lo non so se la mente tua vacilla , 
se forse da novo ti so vene 
De le gliene de Turno e de Camilla , 
Che vegiando la pace di Lombardi 
Ti par veder lanzar bombarde e dardi. 

Tercia slancia opponenlis 

Vacillando non va la mente mia , 
Ma per vero pensiero, e fuor de zanza , 
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Tu vederay venir in Lombardia, 
Con grande stuolo di Baron de Pranza , 
L' alto Sir de Cussi con tal furore 
- Che molta gientc metterà in dolore. 

Quarta slancia respondenlis 

lo non credo che già debbia venire 
De qua da i monti , né condur con luy 
Galica giente questo tuo gran Sire, 
Come tu di* per danneggiar altruy : 
Per eh' io non veggio che V abbia caxone 
De trappassar in questa regione. 

Quinta stancia opponentis 

Se '1 Siro de Cussi per se medesmo 
Non à caxone de passar li monti , 
Caxone gli darà lo Cristianesmo 
Che benedice li Gallici conti , 
Dico Papa Clemente retto e degno , 
Con la possanza del Calicò regno. 

Sexta stancia respondentis 

Papa Clemente col regno francescho 
É ben possente de giente e d' avere , 
Ma tale vuol talor zugar manescho 
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Clic nel suo trailo se trova cadere : 
E forse se i Franceschi passaranno , 
A casa lor tutti nou torneranno. 

Septima slancia opponenti» 

Talor aviene come tu raxoni , 
Che tal crede cazzar, che fugic e scampa ; 
Ma la compagna di Franchi Baroni, 
Che dietro il Sire de Cussi se acampa, 
In fatti d* arme sì ferma se s<%nte , 
Che poco dota tutta V altra gienfe. 

Oclava slancia respondeniis 

Quando questa milicia Galìcana 
Sera passata in la terra Latina , 
Qual pensier prenderà la giente strana ? 
Dove comincìerà la sua ruyna ? 
Sopra qual prince , over sopra qual terra 
Farà di prima questa giente guerra ? 

Nona slancia opponenlis 

Questa compagna con lo Sir verace 
Le terre passarà di gran Visconti, 
Si come giente contenta de pace 
A chi ver lor sera de pace pronti ; 
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Ma contra quei che voran contrastare 
Demostraran come sanno armegiare. 

Decima slancia respondentis 

S' io ben intendo, questa Francha giente 
Non vien per oslegiar in Lombardia , 
Ma sol per trappassar benignamente 
in parte de più longa segnoria : 
Ma dimmi donque , caro mio compagno , 
Dove giràn a partir lor guadagno? 

Undecima slancia opponenti» 

Da 1* alto re Luyxe io Puglia vanno 
Li gientil Franchi con la lor brigata , 
Per dar al rege Karlo pena e danno, 
E per fenir la guerra cominciata 
Tra quisli regi del regno Pugliese, 
Del qual zaschun se dà dritto palese. 

Duodecima slancia respondentis 

Prima che in Puglia giungano li Franchi 
Molti seranno de lor affannati, 
E lor con lor cavalli lassi e stanchi , 
E per li forti passi perigliati : 
E trovaranno molta gienle forte , 
Che contra loro chiuderà le porte. 
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Terciadecima itancia opponentis 



Chi potrà contra lor far resistenza, 

Poscia eh' i gran Visconti gli da il passo ? 
Fin in Toscana con la lor potenza 
Gli conduranno per monte e per basso , 
Sanza penuria , sanza sete e fame, 
Trovando per cavagli spelta e strame. 

Quartadecima slancia respondentis 

Se li Visconti gli faranno bonore 

Per le lor terre, non ti niego questo: 
Ma se questo tuo Calicò signore 
Vorà passar in Toscana modesto, 
Molti lo recevranno per amico , 
Che per sua forza noi temono un flco. 

Quintadecima itancia opponentis 

Debt dimmi , compagnon , chi sera quello 
Che possa contrastar a tal compagna? 
Non fu la giente de Karlo Marlello 
Tanto gagliarda , fiera , né griffagoa , 
Né quella che Pompeio perseguì. 
Come la testa del Sir de Cussi. 
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Sestadecima stancia respondentis 

Se ne V iotrare del terren Toscano 
Questi tuy Franchi non seran cortesi, 
Tu vederay cominciar man a mano 
Un bel zambello tra lor e Luchesi, 
Per tal, che per le ingiurie lor funeste 
Se romperanno molti brazzi e teste. 

Decimaseptima slancia opponentis 

lo credo ben che questi toy Lucbani 
Parano poco de ben argomento. 
Che latraranuo come scherpi cani , 
Per far a tal compagna gran spavento : 
Ma ne la fin si smariti staranno 
Che volontier con ley s* accordaranno. 

Decimaoctava slancia respondentis 

Se li Luchesi non seran possenti 
Do contrastar a questa testa fera , 
Gli alti Pisani mal seran contenti 
De veder lor passar ne lor rivera : 
E forse trovaranno tal rcparo, 
Ch' a li Franceschi sera troppo amaro. 
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Decimanona slancia opponenti s 



Gli alti Pisani con la lor moneta 
Dcffenderanno sé , si come saggi : 
Questa compagna fia benigna e chela , 
E per denari lasciarà gli oltraggi : 
Cossi con pace, con solazzo e risa 
Se parlirà dal bel lerren de Pisa. 

Vigesima slancia respondenlis 

Se li Pisani scranno calivi , 
Forse che gli alti e degni Fiorentini 
Scranno più gagliardi e de cuor vivi 
In relener in sé li lor fiorini : 
E lasciarà, come comune saggio , 
Andar questa brigala a suo viaggio. 

Vigesimaprima slancia opponentis 

Prima che la brigata se departa 

Dal comun de Fiorenza , io li prometto 
Che tu vedray Toschana voigier carta, 
Et intrar molte terre in tal sospetto , 
Che quella , che se crede più sicura , 
De mutar stalo prenderà paura. 
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Vfgesimaseconda stand a respondentis 

Come poirebe far quésto foriuna 
Che Assisi , Sena, Rezzo, con Cortona , 
E Perusini con la lor lacuna, 
E P altre terre che Toscana sona , 
Per la venuta del Segnor laudato 
Debbian cambiare lor costume e slato ? 

Vigesimatercia bianda opponentis 

Tu vederay gli usciti de Perosa 

Prender per forza de molte castelle: 
Tu vederai Cortona dolorosa 
Cambiar lor segnoria per tal novelle : 
E Siena borbof^liar per tal partito , 
Che M più gagliardo- parerà smarito. 

Vigesimaguarta standa respondentis 

A veder questo sera grave p«so , 
E grave cosa da pensar per certo : 
Dubio ne prendo , però che testeso 
Publico se raxona et in aperto, 
Che per tutta Toscana i fatto liga 
Contra zaschun che gli vorà dar briga. 
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Vigesimaquinia siancia opponentis 



Questa tua liga non sera sì ferma, 
Che M non avegna questo chMo ti dico : 
Assise vederay giacer inferma, 
E tener 1* alto Sire per amico , 
E vederay una cosa sì nova , 
Clie parerà che *1 mondo guerra piova. 

Vigesimasexta atancia respondentis 

Le lue parole sono sì perverse, 
Che M non è mente che non si torbasse: 
Ma, com* io credo, dal ver son diverse, 
E ripensale da memorie basse , 
E per che zò che parli paion fole , 
Non son stremìto per le tue parole. 

Vigesimaseptima slancia opponentis 

Se tu reputi lo mio parlar stolto, 
Forse che bene tion se' proveduto : 
Ma quinci noji ila tempo longo molto 
Che M fine de tal cosa fla veduto : 
Che tu diray , oymè come mal fanno 
Color che pongon Rezzo a sachomanno! 
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Vigesimaoctava siancia respondentis 

Sotto la protezioD de lo re Kaiio 
Arezzo francho e fermo se deinora: 
Possanza non avrebbe de desfarlo 
Questa compagna che M suo Sir honora, 
Si che d^ Arezzo non ò già penserò 
Che M possa uscir fuor del dritto sentero. 

Vigesimanona slancia opponentis 

La prova vederay de questo fatto 
Come la compagnia de Taliani 
Se giungieranno lutti in sieme ratto 
Con la compagna de gli oltramontani: 
Alor redray se gli entraranno dentro 
Da questo Arezzo tuo dal zerchio al cientro. 

Trigesima slancia respondentis 

Non so vedere come may per forza 
Se possa prender la terra Aretina: 
Algun tormento non teme una scorza 
Bombarde, sclopi, lance, né ruyna: 
Forza non teme già de balestreri 
Né forte asalto d'alti cavalieri. 
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Trigesima pHma slancia opponentis 

Per qualche modo se farà V intrata, 
per scaramazzar, o per asalto, 
per vertù de la nobel brigata, 
(.he scalaranno su le mure in alto, 
per saete tratte de pharetra, 
per lo colpo de la mata petra. 

Trigesima seconda slancia respondentis 

Se tante forze li seran d* intorno ,^ 
£ tanti badaluchi, com* io odo, 
Mal porà schapolar Arezzo adorno 
Da' lor tormenti, e dal maligno frodo ; 
Ma penso ben che li peccati antichi 
Li farà mò gustar aderbi flchi. 

Trigesima lercia slancia opponentis 

Qui non è da pensar, il vero è questo, 
Che Arezzo fia rubato sanza fallo. 
Ancor ti fazzo chiaro e manifesto 
Che M Sir farà zerchiar dintorno in ballo 
La forte roclia del tristo Aretino, 
Per aver quella sotto il suo domino. 
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Trigesima quarta slancia respondentis 

Tosto che M popol Fiorentino degno 
De 1* Aretino saprà la novella, 
La rocha fornirà sanza retegno 
. De monicione, e de brigata bella : 
E per sccorrer la rocha e la terra 
Cominciarà col Sir palese guerra. 

Trigesima quinta slancia opponentis 

Che monlarà la guerra de Fiorenza 
A lii gagliarda testa Galicana? 
Troppo magiore sera la potenza 
Di Galli, che la possa de Toscana: 
Sì che per forza la rocha d' Arezzo 
Chavar faranno denanzi, e da sezzo. 

Trigesima sesta slancia respondentis 

Se tu riguardi con vista serena 
Tu vedray tosto fornirse de lanze 
Più de due mille de la bona mena 
L' alta Fiorenza, che non teme zanze : 
E convocar dece mille pedoni 
Per gir a campo co i Franchi baroni. 
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Trigesima septima slancia opponentis 

Caro compagno mio, se Dio mi vaglia, 
L' alto Sir de Cussi con soy compagni 
Altro non zercha che la lor balaglia, 
E de le lor minazze à pochi lagni : 
Ma se ardili seran d' uscir a campo 
Mester avran de ritrovar lor scampo. 

Trigesima octava slancia respondenlis 

Mon so se questo Sir sera sì francho. 
Come tu parli, che mi par vedere 
Che de la guerra sia già quasi slancbo, 
E che M non possa più Rezzo tenere : 
Ma renderallo agli alti Fiorentini , 
Se gli voranno dar de* lor fiorini. 

Trigesima nona slancia opponentis 

Certo bel sogno fu , compagno caro, 
Quello che ti faciesti sta matina , 
Quando tu pensi che lo Sire chiaro 
Cerchi de vender la terra Aretina: 
Non lo pen^r, che may non lo farebbe. 
Però che troppo biasmato sarebbe. 
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Quadragesima stancia respondentis 

Compagno mio, tu say che gli è pur vero 
Che la necessitate non à ieze , 
Questa compagna non può far penserò 
De remaner in le Aretine seze, 
Per che la vituaglia gli vien meno, 
Spelta non anno, né paglia, né feno. 

Quadragesima prima stancia opponentis 

Se M Sire se vedesse a quel partito 
Che tu raxoni, n^m serebbe folle 
Se '1 s' acordasse col popol ardito, 
Che 'I saggio sempre miglior patto toUe. 
E coluy che sua voglia non può fare 
A quel che *l puole se convien pigliare. 

Quadragesima seconda stancia respondentis 

AI Sire donque non sera vergogna, ^ 

Né a la gaia brigata valorosa, 
Se con Fiorenza fuor d' ogni menzogna 
Faranno patti con pace /ogliosa 
De dargli Arezzo, e quei da V aUro lato 
Gli pagaranno ben lo suo mercato. 
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Quadragesima lercia slancia opponentis 

Ne la bon* ora 1* acordo se fazza, 

Sì che Fiorenza cod la Francha giente 
Rimangha in pace, e non si mostri pazza : 
Fiorenza prenda Arezzo mantenente, 
E doni a la compagna tal moneta, 
(Ihe la se tegna contentata e etiiela. 

Quadragesima quarta slancia retpondentis 

Se *1 Sire via d* Arezzo se diparte 
Verso la Puglia già non porà gire , 
Perchè la Parcha tagliate à le sarte, 
E levalo da noy V excelso Sire, 
Re Lodovico, che fue Danio duca. 
La fama cuy convien che sempre luca. 

Quadragesima quinla slancia opponentis 

De rege Lodovico è gran dammagio 
Che sia finito in quella regione. 
Magnifico signor prudente e sagio 
Fu, quanto vede la nostra raxone: 
Ma che releva, che zascbun mortale 
Convien asciender per le ultime scale. 
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Quadragesima sexta slancia respondentis 

Cossi come <u parli è vero lutto, 
Ala relorniamo alla novella nostra. 
Poy che d* Arezzo se parte al postutto 
Questa gran gienle, di verso qual chiostra 
Se drizzaranno, poy che gir non ponno 
In Puglia, dove prima se drizzonno? 

Quadragesima septima slancia opponentis 

Se questa francha e gagliarda compagna 
Non può drizzar io Puglia suo camino, 
Verso la Marcha, e verso la Romagna 
Revolgerà lo suo grcsso festino : 
E forse inverneranno sul paese 
Che segnoreggia il popol Bolognese. 

Quadragesima octava slancia respondentis 

lo ti so dir per cierto che Bologna 
Non sofrirà V orgoglio de costoro. 
De bona giente fUor d' ogni menzogna 
Se fornirà per combatter con loro; 
E se Bologna vorà contrastare, 
Su quel paese costor non puon slare. 
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Quadragesima nona slancia opponentis 

Credi, compagno, eh' i toy Bolognesi 
Non son più presti de prender lor dardi 
Gontra costor, come furou Luchesi, 
Che si mostraron con zazze galiardi: 
Ma con ducati credo, caro frate, 
Che s' aitaranno da queste brigate. 

Quinquagesima st ancia respondentis 

Forse sera miglior a far cossi 
Cile lasciarle rubar lor bei contato : 
1/ uomo che prende io miglior partì 
Tra saggi saggio dc^ (Ir reputato; 
Però se Bolognesi se aitaranno 
Per questo modo, credo ben faranno. 

Quinquagesima prima stancia opponentiS 

Per aitro modo che per li ducali 
Non ponno Bolognesi veramente 
Scampar la forza di confederati, 
E la rapina de la Francha gìcnle ; 
Però che troppo sono poderosi 
Conira do lor li compagni zogliosi. 



243 

Quinquagesima seconda slancia respondentis 

.Poscia elle da Bologna seran mossi 
Gli alti compagni, dove giran poy? 
Dove si invernaranno cossi grossi ? 
Come scranno? di', se dir io poy • 
Ch' io non so ripensar dove si possa 
Star questo inv.erno giente cossi grossa. 

Quinquagesima lercia slancia opponenlis 

Questa compagna, come se raxona, 
Se n* andarà de botto ad invernarsi 
Sul bel paese de V alta Verona, 
Dove zaschuno potrà consolarsi : 
Però che livi sempre fuor di zanza 
De zaschun bene se trova habundanza. 

Quinquagesima quarla slancia respondenlis 

Tu t' inganni, compagno, molto forte, 
Che veramente questa Francha testa 
Non vederà de Verona le porte. 
Né sul paese suo sarà movesta. 
Per che 'I divo Sepnor'che la governa 
La deffendrà con la gracia superna. 
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• Quinquagesima quinta slancia opponenti» 

lo credo ben che "ì Segnor da la Scala, 
Con lo ^uo senno e con lo poder so% 
Deffenderà, che questa giente mala 
Trapassar nun potrà di là da Po : 
Ma se questa compagna pur porà 
Molto libenie Pado varcharà. 

Quinquagesima sexta stancia respondentis 

Moltft volte adinven che 1* uomo pensa 
De far lai cosa, che gli vien falita : 
Questa compagna non può far offensa 
A r alla Scala de valor fiorita. 
Donque mi di', dove per la fredura 
S' irà (al testa a trovar lor pastura. 

Quinquagesima septima stancia opponentis 

Se questa lesta non avrà podere 
De cavalchar lo Veronese campo, 
S' io posso ben la verità vedere. 
Sul Mantovano faranno lor scampo, 
Al Poggio di coazzi, et a Soggiara, 
. E sul morbio paese de Luzzara. 
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Quinquagesima oclava slancia respondeniìs 

D'entrar sul Mantovano, caro frate, 
Questa compagna certo non fia ponto, 
Che M Segnor da Gonzaga le sue strale 
Defrendcrà, sì come saggio e pronto, 
Con lo secorso di soy bon vicini, 
Con soy vilani, e con soy citadini. 

Quinquagesima nona slancia opponentis 

Non credo già che *t Segnor da Gonzaga 
Possa deffender ponto suo terreno. 
Per che questa compagna sera vaga 
De quel paese, eh' è molto ben pieno 
De tutte cose, che fanno mestieri 
A V invernar di Franchi cavalieri. 

Sexagesima slancia respondentis 

Altro penserò prender ti convene. 
Che veramente suso il Mantovano 
Costor non voitaranno le lor brene. 
Né tocharanno lor cose con mano : 
Non so per qual caxone, o qual destino 
Altrove pur se volgic lor camino. 
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Sexagesima prima stancia opponentig 

lo non posso negar, compagno mio, 
Cho questa gienle gagliarda e famosa 
Non convegna cambiar lo lor desìo; 
Come tal volta giente valorosa, 
Per meglio far subitamente e tosto, 
Cambia 1* ymaginato suo proposto. 

Sexagesima seconda stancia respond-entis 

Che potran far queste compagne omay, 
Poscia che a Mantoa non potranno gire ? 
In qua! paese canteran lor lay? 
Dove capitava questo tuo Sire? 
Per me pensar noi so, compagno caro, 
Ond' io li prego fammi di ciò chiaro. 

Sexagesima lercia stancia opponentis 

lo non so più che dir, per la mia fede, 
DI quel che possan far le due brigate, 
Che manifestamente pur se vede 
Esser le due compagne separate, 
1/ una fa vista de passar li monti, 
E r altra de voler gir in Piemonti. 
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Sexagesima quarta slancia respondeniìs 

Guarda, compagno, come va sto mondo, 
1/ allrer paiea resonar 1' universo. 
Come se guerra fosse lutto in tondo, 
E dentro da V Italia, e per traverso : 
Ora par esser fatto per decreto 
Cile M tempo torni pacifico e chieto. 

Sexagesima quinta slancia opponentis 

Compagno, vero parli, in fede mia. 
Ma retorniamo alla nostra matera: 
Porestu mai pensar che in Lombardia 
Debbia restar la Francha testa altera, 
E quella de Zuan dazzo, e de Rizardo 
Con lor compagni, e con loro stendardo ? 

Sexagesima sexta slancia respondentis 

lo ti rispondo che son tanto stancho, 
Che di costor non so pensar V andata: 
A^ fatti lor lo mio sentir vien mancho, 
Sì eh' io voglio lasciar questa brigata. 
Fazzan omay di lor come lor piazze, 
Ch' io son aconzo di posar in pazze. 
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Sexagesima seplima slancia opponenh's 

Compagno, tu di* ben, e sì scy saggio, 
Or li riposa, et in puzzo dimora; 
Clf io lasciarò passar a lor viaggio 
La gran brigata (ulta in la bonora. 
De lor non parlare più, né del prince, 
Ma sempre gridare : Viva chi- vince! 



Explicit contrastus 
dni de conciacho. 
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APPENDICE 



I. 

Sec. XIII. 

Fm Giacomino da Verona. 
De Jerusalem codesti ecc. 

D** una cita santa ki ne voi oldire 
Come r è fata dentro, un poco gè vo' dire ; 
E zò che gen dirò, se ben voi retenire, 
Gran prò gè farà, senza nesun mentire. 

Jerusalem celeste questa terra s** appella, 
Citèi deir alto Dee, nova, preclara e bella, 
Dond** è Cristo Segnor, queF alta fior novella, 
K"* è nato de Maria Vergén, regal polcella: 

Contraria de quella che per nomo se clama, 
Cita de gran pressura. Babilonia la magna, 
£^ n la quale Lucifer si sta con soa compagna. 
Per cruciar quelor ke H bon Jesù non ama. 
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Or digemo de le bone santissime aventure 
De la cita del Celo, per ''sempli e per figure; 
C a dire oe de cuitarve le eoe propie nature 
Vengan a una li Santi cum tute le scripture. 

Ma'* certe e veritevole sì ne sarà alquante, 
L'altre, sì com'' dissi, sera significanze; 
D** unde vui che lezi- en le scripture sante. 
No le voiai avisar per vostre semianze. 

K''eo spero en quel eh'' è nato del casto e'vergen parto, 
Ke r om k^ esemplament la entendo en bono parto 
C ancor Tanema soa sì n''a far un tal salto, 
K' el n^ ascendrèi V odor al Creator da alto. 



Ozanam, I Poeti Francescani. 

trad. dal Fan/ani. Prato 1854 e. 243. 
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II. 



1375 



Iscrizione Scaligera al Ponte 
delle Navi 

Meraveiar te po' letor che miri 

La gran magnificencia, e'I nobel quaro, 

Qu' al mondo non à paro, 

Né an segnor cum quel che fé' me yziri. 

Veronese popol da luy spiri, 

Tenuto en pace, la qual ebe raro 

Italian, nel karo 

Te saturò la gratia del gran siri. 

Can Signo(ro) fo quel che me fec' iniri 

Mille trexento settanta tri e faro, 

Po' zonse el sol un paro 

De anni che '1 bon signor me fé' finiri. 

Dalla lapide nel Museo LajHdario. 
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III. 



18 Apr. 1375 



Supplica delle Suore Minori di C. M. 

Al Magn. e possente Segnerò Mi- 
ser Cansignoro da la Scala. 

Notifica a la vostra benegna Signo- 
ria P abaessa , cum tute le vostre ser— 
viore sore menore de campo marzo, 
conzosiaconsa che le vegna moleste per 
meser Tabà da S. Trinità, et per mi— 
ser lo Veschovo de Verona de certa 
coleta, posta per lo coletoro de meser lo 
papa, a la quala coleta vezù el dito 
coletoro e conscio soli no haba de le 
exentione de soy privilegij papali, à 
scrito a 1' abà de S. Trinità so execu- 
toro de la dita coleta, comò le non debia 
fire moleste de la dita coleta: el dito 
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meser Tabà, et el dito raeser lo Ve- 
schovo à torto, he à pecà. Beroiri del 
poestà si à manda a le dite vostre ser- 
viore sore de campo marzo, e si ga 
fato tore una soa Roncina: per la qu al 
consa misericordia e pietà si domanda 
a la vostra benegna pia e misericordiosa 
Signoria, che '1 ve piaza de mandar© 
da vostra parte al dito meser Tabà da 
Santa Trinità, he al dito ms. lo Ve- 
schovo, che '1 gè fia rendua la dita soa 
Roncina, et che da igi le no vegna mo- 
leste, dapò che al dito coletoro de meser 
lo papa non piaze che le fia moleste 
per la dita coleta. 

Disso el Segnore xviij avrilo 1375 
che '1 gè debia fir oservà quello che à 
sempro el coletoro del papa. 

Inedita, dal Cod. Capit. DCCXCIII. 
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V. 

1379 

Supplica delle Monache di S. Caterina, 

Mag. et potenti Segnori Messer Bor- 
tolamio e Messer Antonio fratelli de la 
Scala. 

Supplicano alla Segnoria vostra le 
Sore del vostro Monastero di Santa Cat- 
talina de campagna appresso la Tom- 
ba, che de anno Millesimo CCC.XXXII 
Mes. Chichin de la Scala li ghe lasse 
in testamento la possessione de Salta- 
chio. la quale soleva tegnir Mess. Ca- 
valcacan, la quale possession paga fitto 
4XV lib. de danari, e quatro cap- 
poni, i quali danari, e capponi lasse 
de cetero ogni anno sul Altare de 
Santa Cattalina per rimedio dell' ane— 
ma soa; e la ditta possession, o sia 
el fitto de quella, de MCCCXXXIII fu 
rclaxà a le ditte sore de Santa Cat- 
talina per Mess. Masti n de la . Scala 
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per vigore del ditto testamento; la qual 
possession ghe volo far molestia per vo- 
stro Fattoro, digante che V è vostra, e 
che elo la vole per vui Segnori : de 
qu^,Segnori, la ditta possession,è zò 
che niii havemo al mondo si è a ogni 
vostro comandamento, domandemo gra- 
tia e mesericordia, che a la Segnoria 
vostra piaxa de far far ambaxà da vo- 
stra parte, che la ditta possession no 
ne sia embugà, né molesta, e che la 
ne debbia esser relaxà, segondo che 
r havemo tegnua sino al presento, ee- 
gondo che vole raxon ; sapianto Segnori 
che 1' è povere, e se a vui Segnori piaxo 
di torre la dieta possession, eh' el ve 
piaxa de far faro ambaxà da vostra 
parto; che el ditto fitto de le ditte 4XV 
lib. de danari, e quattro capponi sia 
messo sul Altaro ogni anno, segondo 
el testamento del dicto Miss. Chichin, 
e che di questo ne sia fatto quello che 
volo raxon. 

Biancoliniy Chiese di Ver. To. V. P. IL e. 38. 

17 



258 



IV. 



18 Febr. 1379 

Istanza di Pietro della Scala Vescovo 

di Verona, 

Mag. e possenti Segnori meser Ber- 
tholomè et meser Antonio de la Scala 
etc. 

Notifico io Pero de la Scala Ve- 
scovo de Verona, che '1 ve porto una 
petìcion da parte de' Chalonesi de Vero- 
na ch'el piaza alla Mag. Segnoria vostra, 
che r Alcipreto, o sia el Vicario di diti 
Chalonesi possa far raxon a zascaun 
Chalonego, e a zascun so' sudito, che 
volesso domandar 1' un a 1' altro, e a 
zascauna altra persona, che volesso 
domandaro a ditti Calonesi , e ai diti 
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so' suditi, segondo forma de raxon, e 
delle soe antige usanze, e che 4 Poestà, 
eh' è al presente , e quigi che gè sera 
per tempo che de' vegniro, gè debia dar 
altorio, e favoro, per mandare a esecu- 
cion le dite conse; de que digo che l'Al- 
cipretp, ne Vicario, né Calonesi de Ve- 
rona no de', né po' fare questo de raxon, 
né mai el fé', ma sempre l'à fato el 
Vescovà; e questa è la question eh' è tra 
mi e igi, eh' igi voi faro quelo chi no 
de' de raxon, che '1 no se trovarà mai né 
in leze, né in decretallo, né in usanza, né 
in privilegio cheChalonego algun de al- 
guna tera prese né devisò tore questa ju- 
risdicion, né questa raxon ai Veschovi. 
E così voressi defendro che i no toleso 
la raxon al Vescovà de Verona, eh' el no 
de'essero in zascuna tera del mondo al- 
tro che un juxo sovra tuti i so' chieregè, 
e questo de' essro el Vescovo de la tera, 
e a questo vèzasi i privilegij papalli 
eh' à el Vescovà : e se i Chalonesi dà 
algun , eh' i lo mostro , e quello che i 



) sora qiie,-;to en sin che ben 
Terà; che sovra quanto ch'i Jise, che 
i' è USE ie dJmandaro altorio al Poestt'i 
per pignoraro ì sol suditi, questo si 6 
per far pignoraro i aoi affitalli, con co- 
mission del Poestà, quando el gè he— 
sogna: et chos'i fazo anche mi per mi 
affilali, quando el me bisogna. Pregove 
Segnori eh' el Vescovà nostro no aia 
guasta, ne forza, che vostro Pare no 
volse me legarlo, forzare, ne guastare, 
eh' è el vostro, e no mi, che mi no do 
altro chn quello che godo en mia vita, el 
Veschovà ve remagnerà sempre a vui, e a 
chnsa vostra, e che vui no voiò che Cha- 
lonesi haba questo deleto per guastar el 
Vescovà nostro contra mxon , che '1 ve 
tocha tropo pi el Veschovà, che no fìi 
la Chalonega : e sì liherari i vostri 
Citaini, e Mercanti, che quando igi gè 
dà la soa roba in crenza, e ohe i' à a 
far cosa ulguna con igi, adesso i s'upella 
al Patrìarcha, e si volo che igi va a 
quistiotiar sefro en Aquilegia. 



261 

Disso i Segnori 27 di febr. che i 
Chalonesi debia star sovra de si, fin 
che la sententia tra igi, e el Vescovo 
firà dà. 

Dal Cod. Capitol. DCCXCIII. 
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VI. 



Setlemb 1380 

Ordeno, el guaio de'observaro, i Capolanii, 
del, Veroneso, destreto, facto, del mesa, 
de septembro, M. CCCLXXX, 'per. li. 
Magnifici. Segnori. nostri. Meser Ber- 
tholamè, e Meser. Antonio. Fregi da la 
Scala. 

Primo che tuti i citaini de la cita 
de Verona, e i soi famigi, i quali sta 
cuna igi a salario in la cita di Verona 
possa portaro arme, zoè spà e lanceta, 
da la cita a la villa, e da la villa a 
la cita, e da villa a villa. E die stando 
in villa i dicti citaini solamente, e non 
li soi famigi, possa portaro cortelo, o 
sio lanceta, e non altre arme. Soto pena 
de dexo lib. per lanza, falzon, mana- 
roto, et similia. Octo libr. per la spà, 



263 

8 sei lib. per la lanceta, e perda le 
arme. E così fìa puni de arme da de- 
fesa. Zoe octo libr. per coraza, anema, 
e panceron: quatro libr. per barbua, 
cervelera, e capello de ferro, tre lire per 
pavexo , tavolazo , e targa, e doe libre 
per zascauna altra arma de defesa, e 
perda le arme. La qual pena debia esero, 
zoè la terza parto di Signori, e le doe 
parte e le arme di capotanij, e di fanti 
per mità, o sia di capotanij e de l'.in- 
ventoro per mità. 

Item che i villani e zascbauna altra 
persona, la quala habita in le ville del 
districto de Verona, non possa portare 
alcuna arma da offension, né da defen- 
sion, soto le pene sovradescripte ecc. 

IneditOy dal Cod. Capii, DCCCXX. 
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INDICI 



Sciolgo qui da ultimo la promessa, 
già fatta nell' Avvertenza^ di recare cioè 
a saggio deir antico dialetto Veronese 
gli scambi, o permutazioni di lettere, 
e quelle voci, e modi di dire più no- 
tevoli, che riscontransi nel Gidino. Si 
avrà così più facilmente sott' occhio 
nelle singole voci la speciale ortografia 
del Codice, meno il disgiungere che 
feci di talune lettere, l'interpunzione, 
e gli accenti che sovrapposi. Anche si 
farà manifesto per quali tendenze eufo- 
niche il dialetto Veronese più si di- 
spaja dalle altre favelle d' Italia: di- 
versità pur tuttavia in uso, massime 
nel contado. 
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Le citazioni si riferiscono alle pa- 
gine del testo preaìlegato. Noto le ri- 
spondenze delle voci, dove e come so 
meglio; ma breve. Ad altri, di me più 
valenti , i raffronti , e le osservazioni. 

SCAMBIO DI LETTERE 

Vocali 

m per e — scandando 3, la quala 4, e 
altrove spesso, mostrarò 19, in 
fina 40 e altrove, volgara 51, 
vegnanto 41, sanza 76 e altrove, 
granda 77, passarà 228, ac- 
cordaranno 231 , cominciarà 
237, pari arò, gridarò 248, e 
altrove. 

a • t — in ogna 17. 

e . a — serò 137, sera 228, 231, 
e altrove, scranno 231, serebbe 
239. 

e •> t — deletto 3, defetto, simel, 
remove 4, encroxati 8, lengue 
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36, fenisse 37, dechiarati 58, 
zercha 68, notabele 70, menore 
72, meo 76, de, te, se 35, 65, 
76, e altrove^ benegna 78, de- 
stese 105, ordeno 106, vertii 
109, e altrove^ le quale 116, 
giovenetto 112, 146, fenir 
229, departa 232, deffenderanno 
232, e altrove^ desfarlo 235, 
nobel 336, demora 238, rete- 
gno 237, remaner 239, retor- 
niamo 241, 247, segnoreggia 
241, segnor. 222, 243. 

e per o — scriveno 5, socorrere 237, 
secorso 245. 

e ammesso — deffendrà 253. 

e aggiunto — poe, per può 3, ae per 
ha 17, ee per è quasi sempre, 
saperaj 66, oe per ho 222, vo- 
loe 152, vergi ene 129. 

I per e — quisti 6, 57, tri 13, e al- 
trove, ligiadra 121, 226, prince 
228, intrar 232, liga 233, in- 
trata 236. 
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t 'per u — fi, per fu 5, 176, e altrove. 

A ammesso — pertene 9, tene 27, e al- 
trove^ mantene, rade 31, con- 
vene 163, sovene 226, compa- 
gna 228,230, e altrove^ penserò 
235 e altrove, sentero, Taliani 
235, petra 236, dece 237, me- 
ster 238, feno 239, adiven 244, 
convene 245, altrer 247. 

t aggiunto — prociede 4, cierto 65, 
241, pascier faciea 27, gienerò 
59, ingiegno 131, giente 227, 

228, 230 e altrove, gientil 

229, dentro 235, acierbi 236, 
chieta 240, 247, asciender 240, 
volgie 245. 

o per e — usevolo 3, faro 34, grando 
74, piaxero 83, ordeno 106, 
marigalo 133, puro 207. 

o » u — apontano 4 , ponto 5 , e 
altrove^ soa 21, 79, doe 36, 52, 
74, ponta 83, digionta 88, 
donque 136, 229, e altrove y 
t orbasse 234. 
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u per o — coverto 87. 

u ommesso — omo 3, e altrove, so per 
suo 55, sono 70, boni 98, vole 
per vuole 153, 225, soj 15, 
238, e altrove, toj 242, e al- 
trove, poi per puoi 243, sonano 
191. 

u aggiunto — puon per possono 241. 

Consonanti 

1» per V — habudo 57. 

e » « — punicion 4, consonancia 8, 
e altrove, lercio 9, differen- 
ciando 71, stancia 72, e altrove, 
viciato 115, eciandeo 70 e 
altrove, sentencioso 161, sen- 
tencie 163, gracie 165, e al- 
trove, milicia 228, monicione 
237. 

d ommesso — manghali 132, morbia 
164. • 

d per t — appellado 3, vezudo 17, 49, 
fegnido 51 , termenade 53 , 
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hubudo 57, variado 61, comin- 
ci ado , differenciade spesso , 
fradello 139, poder 159, seda 
199. 

f per m — fir, fire per essere 3, e al^ 
trove, 

^ • e — alguno 4, 101, e altrove, 
morsegata 112, segondo 133, 
pegore 133. 

9 » ci — vegiando 236. 

if » ftl, ovvero HI — igi, per eglino 
31, quigi per quelli 101. 

K aggiunto — vegnanto 41, 44, fegnido 
51, vegnia, vegnir 116, 117, 
cognosco 6, 101. 

gì per j — giogliosa 121, 179. 

li in princ, — habudo 57, lionore 230, 
235, habundanza 243. 

li ommessa — a, ae, o, oe, anno, quasi 
sempre 17, 212, 227, 235, 238, 
240. 

li aggiunta •— zaschaduno 3, e altrove, 
veridicha, magiiificha, vilifì- 
clia, glorificha 35, zuoghano 
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175, sachoraano 234, francha 
229, franche 235, e altrove, 
scharanauzzar, schapolar 236, 
rocha 237, zerclia, stancho 238, 
rimangha 240, varcharà, ca- 
valchar 244, manche, stanche 
247. 

k fer e — Karlo 235. 

J » Kl — melo, sonaejevole 5, voja 
101. 

n » m — com 27. 

no r — saltonno 15, rompesseno 31, 
drizzonno 241. 

pb » f — pharetra 31, prophani 157. 

p » t — septe, septimo 18, e altrove, 
infrascriptó 159, e altrove, 

n aggiunto — basciò, basciando 113. 

m ommesso — asanna 167, asalto 235, 
236, resonar 247. 

m raddoppiato — cossi 232, 241,242, 
riguardissi 164. 

t per d — contato 242, strato 245. 

t » K — dictione 4, e altrove, di^er- 
sificatione 16, redemptione 20, 
correctione 116. 
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I ommessa — soneto 3, e altrove, porà 
236, 240, 244, porestu 247. 

V per 1» — deverave 5, 124, poraveno 

37, serave 169, porave 154, 
averave 177, per dovrebbe, po- 
trebbero, sarebbe, ecc. 

V '» p — cavreselle 27, 76, 139, 

savere 38. 
X » e — piaxero 83. 
X • 9 — buxadra 62, raxonar 108, 

caxone 223, 227, 245, raxoni 

228, 239. 
3k • » — experti 5, encroxati 8, qua- 

tordexe 3, e simili altrove, prò - 

lixe 106. 
y • e — duj 17, 77, e altrove. 
y » I — faraj 78, avraj 112, oraay 
246, 247, vederaj, luj, altruj 

227, tuj, toj, lej 231, maj 
235, e altrove, poj 241, e al- 
trove, jmaginato 246, rujna 

228, 235. 

» » e — piaze 7, 47, confaze, fai- 
laze, veraze, paze 13, procaza 
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32, loè ^34- 47. f..:^ir<. -figl- 
iole 57. iluize '^n. 7^1. /.ay^:*!* 
dun 3. 2l33. ^ z*/.")r^. -:z.',!ft 
73, * 'i/rnr^. i>:ar.z.-, -^4. v/^> 
133 - 2i»»^iiaa : n.^ . * , :'. t /. yji . 
lanzar 52f5, '.azrji.- i*^^. .-^z/.. 
231, TSS'v^jj:, 'SìZ. 11 Ari'-. ì::?^.' 
296. zeppila, jn.iir.;:.- i^iJ^ 
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Baebalo 97. — ubb]'inc( 
Badalnclii 236. — leg 

muccie. 
BarbaTfKl 209. — dire 

Baiicià. baivclando 113, — baciò. 
Bclleitsottno 133. — belli) 
Boiaxolo 170. — «Oli so reni/eme it 

significalo, 
) 32, 245. — briglie, dd 

froena nel primo esempio 

tato, e si vsa anche 

dialetto; ovvero cavalb di poco 

valore , come trovo sul Tra- 

mater, e neglio risponde al tt 

nel secondo esempio. 
Baxadra 62. — bugiadra, 
CiknexKo 164. — la canicola. 
Cavreselle 27, 76, 139. — capi 
Campagna 238, 230, e altrove. 

brigata, esercito. 
Compila 75, 78, 136. — com 
Componudo 49. — composto. 
Con«(ropp«la 60. — ottura. 



m 

nel I 
loco \ 
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Convleii 66. — ingiurie di parole. 
Dammaisio — 240^ e Dannagio 173. 

— danno. 
Denansi 223. — innanzi. 
Deverave. — dovrebbe. 
DlApatanza 224. — disputa. 
Desotto 223. — di sotto. 
Dolzore 29. — dolcezza. 
Donqae 229, e altrove, — dunque. 
Dreo 22. — dietro. 
Denienato 109. — condotto. 
Dlsgfonna 37. — discioglie. 
Fallanza 152. — fallo. 
Fantesella 164. — servuccia. 
Fantina 20, 112. — fanciulletta. 
Fe^nido 51. — finito. 
FI 5, e altrove, — fu. 
FIr» Ore 3, e altrove, — essere. 
Fratto 110. — rotto. 
Fredura 244. — freddo. 
Clioffllosa 121 , 179. — piena di 

gioia. 
Grosso 241. — passo, moto. 
Grossi 133. — ignoranti, rozzi. 
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lyi 31. — eglino. 

Insenilia 177. — insieme, insembre 

usò Dante. 
Inslgna 21. — compone, stringe. 
lorllwa 27, 99, 116, 117. —giuliva. 
Eiagana 188. — bagascia. 
Laniara 188. — fosso con pantano. 
Leve 239. — legge. 
Eiezado 39. — letto. 
Eiliiifie 14. — lecca. 
lilirl, linci 110, 116, ^ altrove. — 

ivi, di là. 
Eiong^esa 106. — longhezza. 
Maynere 32, e altrove. — maniere. 
N onesta 243. — mossa. 
Piaxore 53, 180. — più. 
Pole 79. — può. 
Porave 154, 170. — potrebbe. 
Prepensa 40. — pensa avanti. 
Primerano 152. — primo. 
Prince 228. — principe. 
Propinarlo 52. — coppiere. 
Qnisrl 101. — quelli. 
Bepetita 140. — ripetuta. 



277 

BespDwa 70. — risposta. 

Saltonno 15. — saltarono. 

Searamaszar 236. — scaramucciar. 

Sieliapolar 236. — scampare. 

Keberpl 231. — aggiugnesi questa voce 
a cani : né so bene qual signi- 
Jlcato assegnarle, 

Scbllla 150. — brigata, squadrone. 

Seda 199. — seta. 

Sedasse ivi. — setaccio. 

Seze 239. — siepi. 

Smatta 96. — fa passar per matto. 

Sonano 191. — sembrano. 

Tamlxe 199. — setaccio. 

Testa 230 , 231 , e altrove. — squa- 
drone, brigata. 

Usevolo 3. — in uso. 

Vagbezso 164. -~ l'amante. 

Vegfnanto 41, 44. — venendo. 

Verzella 27. — verghetta. 

Ver ne 187. — servette. 

%'ezado 17, 49. — veduto. 

Vinci 110. — vincoli. 

Voja 101. — voglia. 
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Za 106. — già. 

Zamliello 231. — lotta, tafferuglio. 

Kansa 226, 237, 243. — dubbio, in- 
certezza. 

Zazse 242. — voce che sembra signi- 
ficare un arnese da guerra. 

Zogllo«a 60, 239, 242. — piena di 
gioia. 

Zagar 227. — giuocare. 

MODI DI DIRE 

Prleuro ebe non m* afole f. 79. — 

Qui vale che non mi tenga 
nella folla, tra' pie. 

Calza la gatta 96. — È un pro- 
verbio Chi beve troppo vin calza 
la gatta. 

PoAta In lorsa 114. — Meglio in 
1' orza , cioè posta in un vaso, 
che orza nel dialetto Veronese 
risponde a un cotal v2LSO,/orse 
dal Latino urceolura. 
Gè de* Or 208. Per vi debbe essere. 
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Una via dall* altra 22f . — Parti- 
colare significato di questa voce 
via, che nel Veronese dialetto 
si usa a dinotar diversità, dif- 
ferenza. 

Fuor de sanza 226. — Fuor tV ogni 
dubbio. 

Zayar niane«clio 227. — Giuocar 
con le mani : di qua la voce 
manescòn, che in dialetto si- 
gnifica pronto a menar le mani. 

Poco dota 228. — Vale poca stima. 

De la Itona mena 237. — Cioè 
di buona condizione, sorte. 
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ERRATA 



Pag. 20 lin. penult. modo - mondo 

» no » 18 ordinaran - ordiaaron 
» 114 » alt. diretti - diretti 
» 164 » 10 cavezze - canezzo 
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